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- . * ALLA ONESTISSIMA 
E NOB 1L1SS IMA DONNA 

CASSANDRA MARCHESA 

JACOPO SANAZZARO. 

■4 * I 

On altrimenti che dopo grave tem- 
pera pallido , e travagliato noc- 
chiero da lunge (coprendo la ter- 
ra , a quella con ogni ftudio per 
Tuo lcampo fi sforza di venire, e 
come miglior può i frammenti 
raccogliere del rotto legno } ho penfato io * o 
rara , e fopra le altre valorofa Donna * dopo 
tante fortune (mercè del cielo) pallate, a te , 
come a porto defideratilfimo , le tavole indi- 
rizzare del mio naufragio} (limando , in niun 
loco poterle più comodamente falvare , che 
nel tuo caftiffimo grembo } nel quale d’ ogni 
tempo le facre Mule , con la dotta Pallade fe- 
licemente , e con diletto dimorano. Tu dunque 
una al noftro fecolo ( fe io non m* inganno ) 
delle belle eruditilfima , delle erudite bellillìma} 
C , quel che fempre appo me fu di maggior 
prezzo, di fenile prudenzia , di maturo giudi- 
zio, di umanismi, e d’ornatiflimi collimai do- 
tata , prenderai benignamente quelle mie vane , 
e giovenili (àtiche, per diverfi Cafi dalla fortu- 
na menate , e finalmente in picciolo fafeio rac- 
colte: quelle con la tua giufta bilancia efami- 
nando , le mediocri (che buona non credo ve 

A 2 ne 
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ne fìa veruna) porrai da parte j all’ altre chea 
quello grado forfè non attingeranno , porrai fi- 
lenzioj a tutte egualmente darai pietofa venia : 
acciocché da tal principio le ftudiofe Donna 
accurate, non fi fdegnino leggere quelle che 
accettate faranno dalla ingeniofa , e gran Cali 
fandra. 


i . 
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lettera di M. FRANCESCO SANSOVINO Alla 
Magnifica e Valorofa Madonna 
2ABARELLA ZABARELLA, 

Spirito Illuftre. 

E iofe del S animar» , Valero fa ed Onorata Dona 
na , furono fempre lodate dagli uomini intelligen - 
ti ; perciocché quantunque egli fcrive/Je in queir 
età nella quale il Bembo (lume de' tempi noftriy 
cominciava a rifplcndcre , nondimeno egli v info 
or n altro de' piu famofi Rimatori che fi trovaf- 
fero allora : e nelle fue Profe andò tanto innan- 
zi > che fi favellava folamente del Sanatare . 
Laonde egli ì annoverato meritamente tra gli 
Scrittori più illuftri di quefii fecoli . Ora avendo io fatto ne' giorni 
addietro alcune brevi ed utili ^Annotazioni fopra le Rime del Bem- 
bo , e fopra quelle dell'.Ariofto , fcritte nella fua prima giovanezza , coi* 
V aggiunta d' alcune mie coft compofle altre volte , quando ne' miei 
primi anni provai le fiamme ardenti d' amore , ho voluto che fi leg- 
gano anco in quefta forma atta e comoda molto le prefenti leggiadre 
e dolcijjrfne Rime del Sanatare . Ma acciocché ficcarne quelle fono 
•ufeite col nome d' alcuni miei onorati amici t cosi anco quefte porti- 
no nella lor prima fronte qualche fegnalato carattere di nome illu- 
fire , mi è innanzi ad ogn' altra cofa venuto agli occhi della mente 
la virtù vofira meritevole di maggior cofà che non é quefta > per- 
ciocché io ho /limato di moftrarlt con queft' effetto la riverenza e /' 
affezion ch’io le porto affai prima che al prefente . £ quantunque io 
fappia molto bene che l acutezza del voftro fpirito penetri profonda- 
mente nell’ intelligenza delle cofe molto più di quello che fi potrebbe 
dire ì e che per confeguente vi bifognerebbe più alta e maggior ma- 
teria di quefta » tuttavia l’ -Autor medefimo è degno d' efjer ricevu- 
to da voi per rifpetto della vaghezza con la qual egli ferivo le cofe 
amorofe , con quella accoglienza maggiore con la qual 'voi fapete 
confolar coloro a' quali la voftrd grazia è più cara. ^Alle quai tutte 
cofe voi foddiifartte interamente tutto in un tempo medefimo , fe ri- 
guardando con benigno occhio alla fincetità dell’ animo del donante , 
avrete a grado la mia volontà i la quale (avendo io fentito ragio- 
nar più volte del fuo bell' animo e generofo) mi aftrigne A non ve- 
nir meno del debito mio: pereh' io Jtimo debito , che ogn' uomo che 
abbia qualche fcintilla di /finto , efalti e celebri quelle donne ono- 
rate ed illuftri eh' a viva forza operando e pattando moftrano quelle 
virtù rare che fon anco talora lodate In pochi uomini . Ma in qua- 
lunque modo fi fia, conofcendo voi piena d‘ affabilità , eh' io fon pron- 
to a renderle ogn onore per me poffibile , farete contenta di paffar 
tempo leggendo qualche volta quefto Poeta. Ed io intanto vi freghe- 
re igni felicità , acciocché dandovi il Signor Dio tranquilla vita , 
fi peffa conofcer a lungo andare ebe voi fiate degna d' ogni ftima per 
lo veftro incomprenfibil valore . 

I 

Aj D I S- 
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F Ecc il Sanazzaro l’Arcadia, e le preferiti Rime. 
Quant’ all* Arcadia , gli piacque intitolar quell* 
Opera l’ Arcadia , perciocché quella Regione , 
polla nel Peloponnefo, è molto dilettevole, e piena di 
montagne , e di bellilfimi prati , e di acque abbonde- 
vole. Ella è d’ ogni intorno lontana dal mare per mol- 
te miglia: e Arcade figliuolo di Giove, e di Callifto 
figliuola di Licaone Re d’ Arcadia , le diede cotal no- 
me, Telafgo poi grandiflìmo Re ridulTe la Provincia, 
a cultura, perciocché gli uomini per innanzi vi man- 
giavano l’erbe a fimiglianza degli animali. Scrive Pli- 
nio che’l paefe è montuofo, e che vi fono afìni i più 
belli , ed i più grandi dei mondo . Vi è il fiume Eri- 
manto, c la palude Lernea. Dice Polibio che gli uo- 
mini del paefe s’ efercitavano nella mufica, e cantava- 
no Inni agli Eroi : ma che , avendo poi Filofleno , e 
Timoteo inl'egnato loro le difcipline , facevano i giuo- 
chi co’ canti, e coi cori al padre Libero, non per ca- 
mion di morbidezza, ma per addolcir 1’ afprezza delle 
fatiche loro; eflfendo elfi avvezzi alla vita paftorale e 
rufticana. Per quella cagione il Sanazzaro, affettando 
un bel titolo fecondo l’ufo degli fcrittori, e vedendo 
il foggetto del fuo libro conforme all’ ufanza di quel- 
la Provincia, chiamò il fuo libro l’Arcadia. Egli la 
fcrilfe volgarmente , perchè le ciò averte fatto nella 
lingua latina , farebbe poco riufcito il fuo difegno , 
avendo egli in quella lingua a contender con Virgi- 
lio, il quale fi può più torto invidiar che agguaglia- 
re. Gli diede anco animo il verfo fdrucciolo , che s’ 
ufava molto in quc’ tempi , nel quale egli fi poteva 
accomodare di molte voci latine, e formarne anco del- 
le nuove, come egli fece per efprimere i fuoi concet- 
ti. Imitò Virgilio nella Bucolica in diverfi luoghi , 
anzi ne tolfe egli le Egloghe intere, mettendole vaga- 
mente 
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mente nell’ opera fua , e fi fervi parimente di Teocri- 
to , imitato anco da Virgilio col modo medefimo . Ed 
ancora ch’egli non offervaffe le regole della lingua vol- 
gare , nondimeno nella prolà è ftato florido e dolce , e 
s’è ingegnato d’imitar il Boccaccio , dal quale egli 
ha tolto le righe intere , ma poco felicemente , per- 
ciocché le locuzioni latine lo hanno refo difficile e af- 
fettato alquanto. Nel verfo ordinario è affai gentile 
e tenero, come anco fi vede nelle fue Rime, ma nello 
fdrucciolo non così , ancora ch’egli fi fia affai accon- 
ciamente accomodato . Vivendo egli , le cofe del Sera- 
fino erano in molto prezzo : ma poi che ’l Bembo con 
le Profe cavò dalle tenebre il Petrarca , e il Boccaccio , 
s’ avvide il Sanazzaro che le cofe volgari non erano fa- 
condo il fuo defiderio, ed egli fi fdegnava di dover 
imparar la lingua volgare fecondo il parer del Bembo, 
effendo egli vecchio , e colui ,ch’ infegnava afTai gio- 
vane : con tutto che l’ uno e 1’ altro fi amaffe , e fi 
portafTe riverenza : perciocché fi crede che ’1 vecchio 
deferitto dal Bembo nel terzo degli Afolani , il qual 
favella tant’ altamente delle cofe d’ Amore , fia il Sa- 
nazzaro. Ora egli fi duole in quell’opera del fuo efi- 
lio , piange i fuoi amori , e la morte della fua cara 
donna, la quale fu quella * Marchefa cui egli mandò 
la fue Rime. E fi duci parimente della rovina della 
fua Mergcllina . E acciocché l’opera fofl'e più vaga- 
mente e più leggiadramente teffuta , l’ordinò parte co’ 
verfi , parte colle profe , ficcome fece an *o Boezio , e 
molti altri illuftri fcrittori. La qua’ cofa giudicio- 
famente fatta, è cagione, che la profa dà grato ripo- 
fo al verfo, ed il verfo parimente fa parer men nojo- 
fo il favellare fciolto - Quanto poi alle Rime, egli 

. • : A4 fcrifle 

•> ■ ■ i : , i. . 

. . 

* La Donna pianta dal Sanazzaro nelV Arcadia non ftt 
altrimenti C «fiandra Marchefa , la quale fopravvifie 
al Poeta ; ma fu Carmofina Bonifazia , morta in 
± tempo eh' egli era in Francia j come fi può vedere 
nella Vita di luì , fcritta dal Crifpo , 
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fcrifTe tanto dolcemente , e con vena cosi gentile e 
Chiara , eh’ egli è flato tenuto uno de’ più rari fcritto- 
ri che abbia avuto l’età noflra : di modo che il Bem- 
bo l’amava ed ammirava infìeme. Spiegò nelle Rime 
diverfì fuoi concetti , ficcome fi può veder leggendo ; 
ma certo con molta gravità , variando tuttavia ne’ ri- 
trovati, e ne’ modi delle locuzioni, come quegli che 
efsendo eccellentiffimo nella lingua latina , fapeva le 
bellezze de’ Poeti , e le ricchezze eh’ adornano i dicito- 
ri e di gloria e di lode, h con tuao che nell’Arca- 
dia non fofse troppo of'servator delle regole volgari , 
nondimeno in quelli prefenti Sonetti fu molto più 
culto di quel che fi farebbe potuto credere vedendo le 
profe lue : forfè o perch’ egli fi diede allo fludio del- 
le regole allora, o forfè perch’egli tratto dal fuondel 
verfo puro e naturale, fi fchivò dalle parole afpre , 
nuove , e non comuni alla lingua . Concioffiachè of- 
fcrvando una certa diferezione , riempie gli orecchi de’ 
leggenti con fuono pur troppo dolce di concenti qua- 
li armonici. Oltre a ciò leggendo i prefenti Sonetti , 
vi fi vede dentro per l’ordinario una facilità purtrop- 
po grande , la quale tutti gli fcrittori vanno defide- 
rando , ma non trovano nelle cofe loro ; e la qual fi 
dee abbracciar da coloro a’ quali è conceduto il po- 
terlo fare. Perciocché fe noi riguardiamo bene le co- 
fe del Petrarca , qual è colui che leggendole non dica 
fra fe medefìmo : Quefte cofe fon fero tanto difficili ? a 
me far tutto il contrario . certo che , fe io vi metto un po- 
co di fludio , riufeiro anch' io . è forfè tanto gran cofa ? 
Nondimeno come fi vuol metter in efecuzion quel 
penfiero, l’uomo fi trova ingannato, o fia perchè non 
fi pofsa o fappia trovar la via , o pur fia perchè i 
Poeti nafeono, onde non fi ha rimedio al difetto, e 
bifogna flarfene là. Quella facilità adunque fu pro- 
pria del Sanazzaro , la qual , procedendo da una vena 
non punto forzata, ma naturale e abbondante , fcatu- 
riva fuori non altramente che fi fpruzzi l’acqua fuor 
della terra, quand’ella è ritenuta dall’ arte ; onde egli 
diceva con agevolezza tutti quei concetti che gli ve- 
nivano nel penfiero . Oltre a ciò egli ha una purità 

ma- 
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maravigliofa , conciolfiachè non affettando le parole 
Arane, non mettendo l’ordine dell’orazione alla rove- 
fcia , non iAiracchiando le cognizioni con modi faffi- 
diolì , ma fervendoli de’ vocaboli ufati e comuni , e ti- 
rando il filo del parlare per lo fuo verfo , e facendo 
agevoli i periodi, moftra a’ leggenti una fchiettczza di 
dire pur troppo grande. E perchè i concetti rotti , 
per lo più rendono il corpo del Sonetto difficile, fi ve- 
de che per rifpetto di confervar la naturai purità , fi- 
nifee quali in ogni verfo il concetto del quale egli 
toglie a ragionare. La qual cofa non fidamente egli 
fa di verfo in verfo , ma di quadernario in quaderna- 
rio , e di terzetto in terzetto , conchiudendo o con fen- 
tenza , o con efempio la teftura della fua fantafia . Co- 
fa lodata da tutti i dicitori volgari, ma ufata da po- 
chi per le difficultà che fi truovano in conofeer il 
buono ; dal Bembo, e dall’ Arioffo in fuori , percioc- 
ché l’ uno , veramente maeffro della lingua , ha potuto 
con quelli modi , e con quelle offervanze accollarli 
quanto più dir fi polla al Petrarca, togliendogli quel- 
la gloria dell’ andarfene folo per tutti i fecoli : l’altro 
in materia più comune fi ha fatto di modo folo , eh’ 

10 non crederò giammai che niuno altro l’ agguagli ; 
e fia chiunque lì voglia . Perciocché , fe fi difeorrono 
le Rime del Bembo , qual maggior purità , qual mag- 
gior chiarezza, qual maggior facilità fi può ritrovar 
della fua? e fe fi confiderano le Stanze dell’ Ariollo , 
quai più naturali , quai più pure , quai più candide , 
e quai più intere potrete voi ritrovar delle fue ? Cer- 
to di nclfun’ altro , cred’ io , s’io non m’inganno. Ma 
ritornando al Sanazzaro , dico che mantenendo egli in- 
tero lo fpiegamento , ó la tellura con la quale egli 
velie il fuo concetto , lo rende venerabile e grave con 
tanta madia quanta fi può vedere. Intorno >poi alle 
definizioni degli affanni amorofi , egli muove affrttuo- 
famente i leggenti con non fua picciola lode: percioc-, 
chè ora dolendoli, ora allegrandoli , e ora fpcrando, 
e ora dilperando, fcherza con maravigliolà accortezza 
intorno alle cofc. Si dee anco aver in conliderazione 

11 modo ch’egli tiene nella deferizion delle cofe , co. 

me 
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me farebbe o di giorno , o di notte , o di pianto , o 
di rifo , o di cotali altre cosi fatte cofe , perciocché 
efprimendo gli effetti naturali con le parole proprie 
accomodate appunto alle cofe ch’egli deferivo, rappre- 
fenta agli occhi altrui bellamente o quel giorno , o 
quella notte , o quel pianto , o quel rifo , del quale 
egli ha toljo a fcrivere, con tanta efficacia , che nul- 
la più ; allargandoli talora, e ftrignendo/i con quella 
milura che fi ricerca alla regola del giudicio degli 
uomini intelligenti, il quale ficcomc non fi può in- 
fegnare , così è infallibile a coloro che la potteggono. 
Nelle comparazioni poi egli è tale , che non fi può 
defiderar più oltre , concioffiachè elle fon proprie , e 
applicate a luogo, e a tempo con tanta dellrezza , che 
leggendole l’uomo retta foddisfatto compiutamente j di 
modo che fi può conchiudere che , poiché il valor di 
quefto fpirito illuftre è tale, il primo luogo nelle co- 
le amorofe fia del Petrarca, il fecondo del Bembo , e 
il terzo del Sanazzaro. Nè io merito d’effer riprefo 
di quefto giudicio, perciocché voi , Signori Napoli- 
tani , chiarilfimi al Mondo per le grandezze di coietto 
Regno-, e per gli fpiriti elevati che avete tra voi, co- 
nolcete pur troppo bene ch’il Bembo con fommo Au- 
dio , con fomma vigilanza , e con fomma gloria li 
ha con molti fudori acquiftato quel luogo; ed avve- 
gnaché egli ammiri nelle fue cofe l’altezza dell’ inge- 
gno del Sanazzaro, e ch’egli perciò lo abbia in gran- 
difiìma riverenza, nondimeno merita djeffergli prepo- 
fto in quella parte fenz’ alcuna difficultà . E credo 
che il medefimo dirà il Signor Angelo Coftanzo, ono- 
rato Cavaliere , e Poeta chiariamo de i dì noilri s ed 
il medefimo confermerà anco il Signor Rota d’ eccel- 
lentiflimo giudicio e nell’ altrui cofe , e nelle fue . 
Pretto a’ quali andrà il Sig. Luigi Tanfillo , celebre 
per le fue compofizioni; accompagnando il fuo parere 
con quello del Marchefe Ferrante Carraffa; onde io 
non potrò etter riprefo , fuor di quefti , dagli altri 
che aveffero opinione in contrario > che quantunque 
io fappia che , oltre alla dottrina loro , etti non riguar- 
dano in faccia a nefluno dicendo il vero , loanco quan- 
to 


SANSOVINO. ir 

to elfi fono affezionati al Sanazzaro, non perchè egli 
fia della lor nazione , e d’ una medefima Città , ma 
perchè egli lo merita, come una delle luci della glo- 
ria Napolitana. E non vorrei però che, perch’io ra- 
gioni de’verfì del Sanazzaro in quella maniera, ficre- 
deffc ch’io non iltimafli le fue prole , facendo quali 
una tacita confluitone , come foglion far i maligni , 
quantunque non vera, nè concludente ; perciocché , 
replicando quel che mi par aver detto altre volte in 
altro luogo , dico che egli è vero che nelle profe fu 
meno accurato quanto a gli ordini e alle regole della 
lingua , nondimeno egli vi fu dentro molto felice , e 
molto dolce; conciofliachè ne' periodi egli è dolciffi- 
mo quanto lì può , e non punto affettato j della qual 
cofa è taffato il Bembo negli Afolani , e anco nelle 
lue Novelle il Boccaccio in moltilfimi luoghi. E va- 
gamente fcherzando è cosi raro , e così gentil pittore 
nel defcriver l’ operazioni di quei Pallori, che non li 
può voler meglio. Ed io non credo che nefluno altro 
libro Ila flato tanto per le mani degli uomini quanto 
1’ Arcadia j così è ella dilettevole , e piena di piacevo- 
li intrattenimenti. E perchè in quei tempi ch’egli la 
diede fuori , la lingua non era culta , non fi conofce- 
vano alcune picciole cofettc che vi fon per entro fpar- 
ie , le quali acconcie ltarebbono affai meglio : ed egli 
ne dee effere ifcufato, e tanto più che , vedute le of- 
fervazioni del Bembo, giudiciofamentc conobbe , effer 
vero quel ch’egli inoltrava nella lingua volgare offer- 
vato da’ più vecchi Scrittori; perch’egli ritraendofi ac- 
cortamente, non potè rimediar al fuo libro , eh’ era 
già fparfo per tutto il mondo , e llampato tante vol- 
te in quel modo che egli lo diede fuori. Ora in qua- 
lunque modo fi fia, noi polliamo effer certi che le fue 
fcritture viveranno eterne. E forfè che, s’ egli aveffe 
fpiegato i concetti ch’egli ebbe intorno al Parto della 
Vergine in quella lingua , farebbono e piu letti , e 
più durevoli ,- avvegnaché egli trattaffe divinamente 
quella materia. Ma io non dico ciò per conto della 
lingua latina , ma perchè le cofe volgari lo hanno re- 
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fo più chiaro c più famofo alle genti; lanciando però 
ftar le Tue Pefcatorie; nelle quali confeflano tutti gli 
uomini letterati ch’egli ha di gran lunga palliato in 
quella maniera di fcrivere tutti eli antichi , non che 
i moderni : e per le quali egli ni conofciuto di no- 
bile e d’alto intelletto. 



DEL- 
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delle rime 

D I M. 


J A C O P O 

SANAZZARO 


PARTE PRIMA. 

O N E T T O L 

E quel foave ftil , che da’ prim’ anni 
Infufe Apollo alle mie rime nove , 
Non fùflc per dolor rivolto altrove 
A parlar di fofpir Tempre , e d’ affanni. 
Io farei forfè in loco ove gl’inganni 
Del cieco mondo perderian lor prove,* 
Nè l’ira di Vulcan , nè i tuon di Giove 
Mi farebbon temer mina, o danni. 
Che fe le ftatue, e i fallì il tempo frange, 

E de’fepolcri è incerta, e breve gloria j 
Col canto fol potea levarmi a volo. 

Onde con fama, ed immortai memoria 
Fuggendo di qua giù libero e folo , 

Avrei fpinto il mio nome oler’ Indo , e Gange , 

s o- 
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DELLE RIME DEL 
SONETTO IL 

£ Ran le Mufe intorno al cantar mìo 

Il dì eh’ Amor temendo il bel lavoro , 

Si flava meco lotto un verde alloro s 
Quando così fra lor cominciai io : 

I* benedico il primo alto defio 

Ch’ a cercar mi collrinle’l voilro coro* 

E benedico il dì che gemme ed oro,. 

Ed ogni vii penfier pofi in obblìo . 

Per voi, Teme gentil del fommo Giove, 

E per collui che fu mia feorta , e duce , 
Scrivendo or qui, Tento il mio nome altrove. 

O fuprema eccellenzia , in cui filuce 

Quanto ben dalle ftelle , e grazia piove ; 

Se - vivi, e morti in ciel ne riconduce. 

SONETT O III. 

M Entre eh’ Amor con dilettolo inganno 

Nudria il mio cor nelle fteranze prime, 

La mente con pietofe, e dolci rime 
Moftrar cercava al mondo il noftro affanno < ' 
Poi che crefcer il duol più d’anno in anno, 

E cader vide i fior dall’ alte cime, 

Tolta da quel penfier vago, e fublime, 

Si diede a contemplare il proprio danno. 

Indi in lungo filenzio, in notte ofeura 
palla quello Tuo breve, e mortai corfo* 

Nè di fama le cal, nè d’altro ha cura. 
Dunque, Madonna, cerchi altro foccor lo 
Il voftr’ ingegno, e guida più ficura; 

Che’l mio, per quel cn’io veggio, in tutto c legno. 


$ ANAZZARO PAR. t. if 
SONETTO IV. 

S E fama al mondo mai fonora , e belli 
Novo delire in gentil core accefe; 

O fe dal cielo Amor mai qui di/cefe 
Per far d’alta virtute anima ancella; 
Caflandra , oggi il prov’io; che da mia /Iella 
Tirar ver te mi fento al bel paefe. 

Or, fe ciò fan le lodi a pena intefe. 

Che farà *1 volto , i gefti , e la favella ? 

E , fe non che ’1 mio cor fol d’ una piaga 

Si contenta languir, poi ch’ai ciel piacque ; 
E del fuo primo error l’alma s’ appaga; 

Mi vedrefti al tuo nido in mezzo Tacque 
Arder, non già per forza d’arte maga. 

Ma del de/io eh’ in me per fama nacque. 

SONETTO V. 


A Nima eletta, che col tuo Fattore 

Ti godi aflìfa nei /Iellati chioftri , 

Ove lucente , e bella or ti dimoftri ; 

Tutta pietofa del mondano errore; . 

Se mai vera pietà , fe giufto amore 

Ti fofpinfe a curar de* danni noftri; 

Fra sì diftorte vie , fra tanti moftri , 

Prega ch’io trovi il già perduto core. 
Venir vedrammi a venerar la tomba 
Ove lafciafti le reliquie fante; 

Per cui sì chiara in ciel Padoà rimbomba^ 
Ivi le lodi tue sì belle, e tante, 

(Quantunque degne di^più altera tromba) 
Con voce dir m’udrai balla, e tremante. 


\ 
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SONETTO VL 

L A (Io, qualor fra vaghe donne , e belle 
Mi ritrov’ io con sì cangiata vifta , 

Cotanta fede il mio colore acquifta, 

Che par eh’ ogn’ una del mio mal favelle : 

E veggendo a pietade or quelle, or quelle 
Molfe , con fronte fdegnofetta , e trilla ; 
L’alma, che per ulànza allor s’attrifta. 

Mi rifolpinge a lagrimar con elle. 

Nuovo, e Urano piacer fol di dolcrme 

Nel cor venir mi fuol , quando in altrui 
Difcerno del mio mal tanto cordoglio: 

E ripenfando a quel eh’ un tempo fui, 

Alle mie forze or debili, ed inferme, 

Colmo d’ira, e di duol divento un fcoglio. 

SONETTO VII. 

N On quel che’l vulgo cieco ama, ed adora,' 
L’oro, e le gemme, e i prezioli fregi , 

Signor mio buon , ma i tuoi coftumi egregi , 
E la virtù eh’ Italia tutta onora, 

Legata han l’alma sì, eh’ ad ora ad ora 
Ver te fofpiraj e i rari alti tuoi pregi 
Fra fe volgendo , par che ogn’ altro fpregi ; 
Tanto nel bel voler s’infiamma ogn’ ora. 

E fe’l deltin m’alzalle in quella parte 
Ove Ippocrene verfa il facró fiume, 

Per cui grazia s’acquifta, ingegno, ed arte; 
Farei, di te cantando , tal volume , 

Che fofle il nome tuo per mille carte 
Memoria al mondo fempitcrna, c lume. 
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t 

SONETTO Vili. 

« 

A Emo fplendor, perchè con mefta fronte 
Sì nubilofo vai per la tua via? 

Laflbj che fol penfando a quel che pria 
Vider quell’ occhi, or vorrei trarne un fonte. 
Sovvienti forfè, o Sol, del tuo Fetonte? 

Che raro gran dolor tolto s’obblìa: 

Sovvienimi , qual vidi oggi ftar MARIA 
Sotto un gran legno, al difpietato monte. 
Doler non ti dei tu, fe in tal dì tolfe 
A Morte l’onorate antiche fpoglie 
Colui che, le legando, altri difciolfe. 

Di ciò non già, ma delle umane voglie» 

Ingrate al mio Signor , che morir volfe , 

Per farle efenti dalle eterne doglie. 


CANZONE I. 


G ià cominciava il Sol da’fommi colli 

Co i raggi a derivar la neve , e ’l ghiaccio : 

E tal tempefta ancor fremiva in cielo, 
Ch’augel non lì vedea, nè foglia in piantai 
Quando con la rugiada aprendo l’alba. 

Vidi nafeer un fior preflo un bel fonte. 

Frefco, dolce, foave, e puro fonte. 

Che verdeggiar fai Tempre i noftri collii 
Qual grazia avelli in quella felice alba , 

Che Tonde tue riftrinfe in duro ghiaccio. 

Per meraviglia della nobil pianta, 

Ghe sì poco curava allor del cielo? 

Non fu r le (Ielle mai sì chiare in cielo , 

Nè sì liete le Ninfe in alcun fonte . 

Come quel dì , che ufcìo la bella pianta 
Che rallegrò col fuo colore i colli : 

Nè cadde in terra mai sì dolce ghiaccio , 

Come in quella ferena, e gentil’ alba. 

B Ma, 
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Ma, lallo , vedrò mai venir quell’alba, 

Che lenza nubi un di mi moftri il cieló ; 

E nel bel petto rompa il freddo ghiaccio , 
Che trae degli occhi mici sì largo' fonte? 
Che dopo d’aver cerco e piani, e colli 
Prenda almen Tonno a’ piè di qualche pianta. 
Ear potefs’io Vivace or quella pianta 
Con le lagrime mie, eh’ innanzi l’alba 
Andrei tutti rigando intorno i colli; 

E con caldi folpir pregando il cielo, 

Ch’ivi mi trasformane in vivo fonte, 

Nè m’ induraflfe mai pruina, o ghiaccio. 

Ma tu, che fiè color cangi per ghiaccio, 

Nè lecchi mai, divina, immortai pianta, 

A che non fpandi fopra del mio fonte 
Le tue radici ? a che pur d’ alba in alba 
Mi fai Con gridi andar nefando il cielo* 

Per defio di morir tra quefti colli? 

.Vorrei la/ciare i colli, e’1 trillo ghiaccio, 
j E gir al ciel con più fpedita pianta , 

Per arrivar con l’alba al vero fonte. 


SONETTO IX 


V into dalle lufinghe, e dagl’inganni 

Del dolce Tonno, ond’ alcun tempo Amore 
Mi tenne in bando , e ’n tenebrofo orrore , 
Tal, che ne pianfi già molti e mólt’annii 
Signor mio caro , i vidi di bei panni , 

E d’ un novello, e florido colore 
La terra rivenirli in quel vigore 
Qual’ era in fui principio de miei danni. 

Poi vidi voi lòvr’un Del carro aurato 
Adorno sì delle famofe fronde. 

Ch’io dilli: Il fecol prilco è rinovito. 

E’1 Sol non lì affrettava intrar nell’ onde. 

Quali gioiendo t.el vollr’alto flato. 

O notu liete, o viiion gioconde 1 
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CANZONE II* 




O Fra tante procelle invitta , e chiara 

Anima gloriola , a cui fortuna ■ j . • 

Dopo sì lunghe offefe al fin fi rende : 

E benché dalle falce , e dalla cuna * 

Tarda venilfe a te Tempre, ed avara, 

Nè corra ancor, quanto il dever fi (tende; 

Pur fra fe (tetta danna oggi, e riprende 
La ’ngiufta guerra ; e del l'uo error fi pente , 

Quali già d’efler cieca or fi vergogni: 

Onde , perchè tardando non fi agogni 
Tra fperanze dubbiofe , inferme , e lente , 

Benigna ti confente 

La terra, e’1 mar, con falda, e lunga pace; 

Che raro alta virtù fepolta giace. 

Ecco , che ’l gran Nettunno , e le compagne 
Della bella Amfitrite, e’1 vecchio Glauco 
Sotto al tuo braccio ornai quieti (Unno.* 

E con un fuon foavemente rauco 
Per le Ipuroofe , e liquide campagne 
Sovra a'pefci frenati ignudi vanno. 

Ringraziando natura, il giorno , e l'anno 
Ch' a sì raro dettino alzaron l’ onde ; 

Tal, che Proteo, benché fi polì, o dorma, 

Più non fi cangia di fua propria forma ; 

Ma in fu gli (cogli alfifo oVei s’afconde, 

Chiaramente rifponde 
A chi’l dimanda, fenza laccio, o nodo: 

E de’ tuoi fatti parla in cotal modo. 

Quelli che qui dal ciel per grazia venne 
Sotto umana figura a fare il mondo 
Di Tue virtuti , e di fua villa lieto , 

Empierà di fua fama a tondo a tondo 
L’immenfa terra; e di fc mille penne 
Latterà (lanche , è tutto il facro ceto ; 

Sicché Parnafso mai nel fuo Laureto 


Non fentìo rifonar si chiaro nome , 

Nè far d’ uom vivo mai tanta memoria ; 
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Nè con tal pregio , onor , trionfo , e gloria ; 
Dopo vittoriofe , e ricche fome , 

Vide mai cinger chiome 

Di verde fronda , come il di eh’ io parlo ir. 
Che ’l Ciel a tanto ben volfe l'erbario . 

Ben provvide a’ di noftri il Re fuperno, [ 
Quando a tanto valor tanta beltade , { 

Per adornarne il mondo inlieme aggiunfe. 

-"Felice, altera, e gloriofa etade , 

Degna di fama, e di preconio eterno, 

Che di noftra afpra forte il ciel compunte, < 

E per cui fola il vizio fi difgiunfe 
Da’ petti umani, e fola virtù regna, 

Riporta già nel proprio feggio antico, 

Onde gran tempo quello fuo nemico 
La tenne in bando , e ruppe ogni fua infegna ; 

Or onorata , e degna 

Dimoftra ben , che fe in efilio vifle , 

Le leggi di lafsù fon certe, e fiffe. 

Chi potrà dir, fra tante aperte prove, 

E fra sì manifefti , e veri elempi, I 

Che delle cofe umane il ciel non cure . ? 

Ma ’l viver corto , e ’l variar de’ tempi , 

E le ftelle qui tarde, e prefte altrove 
Fan che la monte mai non s’aflicure. : . 

A quello e le fperanze , e le paure i i 

(Siccome ognun del fuo veder s’inganna) 

Tirano il cor che da fe fteffo è’ngordo, 

A creder quel che’l voler cieco e fopdo 
Più lo configlia, e più gli occhi li appanna» 

E poi fra fe condanna i ■ 

No’l proprio error , ma il cielo , e l’alte ftelle s 
Che fol per noftro ben fon chiare e belle. 

O qual letizia fia per gli alti monti , 

Se a’ Fauni mai tra le fpelonche , e i bofehi 
Arriva il grido di sì fatti onori ! 

Ufciran de’fuoi nidi ombrofi e fofchi 
Le vaghe Ninfe, e per le rive, e i fonti 
Spargeran di fue man divini odori. 

In tutti i tronchi , in tutte l’crbc , e- i fiori 
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Scriveran gli atti , e l’ opre alte e leggiadre ; 
Che’l faran vivo oltra' mille anni in terra: 

E , fe in antiveder l’occhio non erra. 

Tolto fia lieta quella antica madre , 

D’ un tal marito , e padre , 

Più che Roma non fu de’ buoni Augufti ; 
Che ’l Ciel non è mai tardo a’ preghi giufti 
Benigni fati, eh’ a sì lieto fine 

Scorgete il mondo , e i miferi mortali , 

E gli degnate di più ricco ftarae, 

Se mitigar cercate i noftri mali, 

E rifaldar li danni, e le ruine, 

Acciocché più ciafcun vi pregi, ed ame. 
Fate , prego , che ’l Cielo a fe non chiame 
(Finché natura fia già vinta e fianca) 
Quello , eh’ è di virtù qui folo efempio ; 

Ma di lue lodi in terra un facro tempio 1 
Lafce poi nell’età matura e bianca ; 

Che fe la carne manca, 

Rimanga il nome. E così detto, tacque; 

E lieve, e prelto fi gittò nell’ acque. 

Su l’onde falfe, fra’ beati fcogli 
Andrai , Canzon; che’l tuo Signore, e mio. 
Ivi del nollro ben penfofo fiede. 

Bacia la terra , e l’uno e l’altro piede; 

E vergognofa efeufa il gran defio. 

Che m’ha fpronato : ond io 
Di dimollrar il cor, ardo , e sfavillo 
Al mio gran Scipione, al mio Cammillo. 


XX 
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' S O N E T T O ; X, 

Q Uelt’ anima reai che di valore , 

Caraccio! mio, l’era noftra ri velie , 

Volendo gli occhi all' alte mie temprile, 

Fe tor/a a morte , e tenne in vita il core*. 
Tal , che penando ai rai de! fuo Splendore , r ,:r 

Ai nindi lami , all’ opre alte e modelle, . 

Non trovo a’ miei defir voci sì prede , 

Che polsan per lodarla ufcir di fore. > 
Però lpefso m’agghiaccio al primo afsaltoj 
E (come vedi ) tremo, e’mpallidifcoj 
E la penna, e la man fi fa di fmalto: 

O, fe talora a’ncominciar m’arrifco, 

Vedendo fue virtù poggiar tant’ alto , 

Uomo noi pofso dir i Dio non ardifco, * 

. S O N E T T Q XI. 

M Andate, o Dive, al elei con chiara fama 

Di quello almo mio cigno il nome altero j 
Lo qual col petto cado, e sì lineerò 
I veltri facri fonti onora, ed ama. 

Già gran tempo il mio cor fofpira, e brama 
Lafciar quell' atro e torbido penfiero , 

E gir con lui per più dritto fentiero 
Là dove Apollo ancor l’afpetta , e chiama. 

O felice quel dì, che’l grave giogo 
Senta far leve , e mitigato in parte 
Veggia il mio ardente, ed invifibil fuogo» 

E con più colto flil, giudicio, ed arte 
Federigo lodando in ogni luogo, 

Lafci eterno il bel nome in mille carte. 


i 
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SO NETTO., XII. 


M 


L Affo , che ripenfando al tempo brere 
Di quella vita languida c mortale, 

E come con fuoi colpi ognora affale 
La morte quei che meno affalir deve, 

Divento quali al Ibi tepida neve s . 

Nè Ipeme alcuna a confolar mi vale j 
Ch’ effendo in fin qui flato a fpiegar 1* ale , 

Il volo ornai per me fia tardo, e greve. 

Però, s’io piango, e mi lamento fpeflo 
Di Fortuna , d’ Amore , e di Madonna , 

Non ho ragion , fe non contra me lleffo ; 

Ch’ a guila d* uom che vaneggiando affonna 
Mi pafeo d’ ombre , ed ho la morte appreffo > 
Nè penfo, c’ho a laflar la fragil gonna.. 

SONETTO XIII. 

P langea la Terra, e con fofpiri al cielo 

Gli occhi alzando, gridava: O fommo Giove# 
Se tutto il tuo poter , tutte tue prove 
Chiuder ti piacque in un si nobil velo, 

A che cerchi , movendo or caldo , or gielo 
Da me partirle, e dimoftrarle altrove? 

Qual’ ira , Signor mio , nel cor ti piove , 

C’hai già pollo in obblìo l’antico zelo ? 

Se, per ornar la tua llellata corte, 

Voglia ti fpinge a non curar miei danni; 
Ch’amando le, poco d’altrui fi dole» 

Quando fia che virtù mi venga in forte. 

Vedendoli fpogliar pur nanzi gli anni , 

E lafciar cieca me, fenza il mio fole? 
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sonetto: xiv. 




C Osì dunque va’l mondo, o fere ftelle? 

Così giultizia il ciel governa e regge? 
Queir è -1 decreto dell’ immota legge? 
Quelle fon l’influenzie eterne, e belle?. v 
L’ anime eh’ a virtù fon più ribelle, 

Fortuna efalta o®nor tra le fue gregge $ 

E quelle , per che ’l vizio lì corregge , 
Suggette efpone a venti , ed a procelle . . . 
Or non devria la rara alma beltade, 

Li divini co fiumi, e’1 facro ingegno, 

Alzar collei fovr’ ogni umana forte ? 

Deliino il vietai e tu perverfo, indegno 

Mondo, il confenti.. ahi cicca noftra e cade ! 
Ahi menti de’ mortali oblique e torte! 

I 

SONETTO . . XV. 


U Na nova Angioletta ai giorni nollri 

Nel viver baffo apparve altera e fchivai 
E così bella poi , lucente , e viva 
Tornò volando alli fuperni chiollri. 

Felice Ciel , tu chiaro or ti diraollri 

Del lume onde la terra è feura e priva : 
Spirti ben nati, e voi l’alma mia diva 
Lieti vedete ognor con gli occhi voflri. 

Ma tu ben puoi dolerti , o cieco mondo > 

Tua gloria è fpentaj il tuo valore è morto s 
Tua divina eccellenzia è gita al fondo. 

Un fol rimedio veggio al viver corto; 

Che avendo a navigar mar sì profondo , 

Uom raccolga la vela , e mora in porto . 
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SONE TTO XVI. 


il 


L ’Alma mia fiamma, oltra le belle bella, 
Nell’età fua più verde, e più fiorita , 

E’ , per quel eh’ io ne fperi , al del falita , 
Tutta accelà de’ raggi di Aia ftella. 

A Dio diletta, obbediente ancella, 

Nanzi tempo chiamata all’altra vita. 

Poi da quella miferia fei partita , 

Ver me ti moftra in atto , od in favella. 

Deh porgi mano all’ affannato ingegno , 

Gridando : Sta Ai , mifero ; che fai ? 

O ufato di mia vita foftegno. 

E non tardar, ch’egli è ben tempo ornai. 

Tanto più, quanto fon men verde legno ; 

Di poner fine agl’infiniti guai. 

i 

SONETTO XVII. 

O Vita, vita nò, ma vivo affanno, 

Nave di vetro in mar di cieco orrore , 

Sotto pioggia di pianto , e di dolore , 

Che fempre crefce con vergogna, e danno j 
Te tuefalfe promeffe, e ’l vero inganno 

M’han privo sì d’ogni fperanza il core. 
Ch’io porto invidia a quei che fon già fore,’ 
Ed ho pietà degli altri che verranno . 

Quando vid’ io mai dì fereno , o lieto ? 

Quando pafsò quell’alma ora tranquilla? 
Quando il mio cor fu libero , o quieto ? 
Quando fendi mai feema una favilla 

Dell’ incendio ’nfelice , ov’ io m’ acqueto , 

Per più non ritentar Cariddi , e Scilla ? 
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SONETTO XVIII. 

Q Ual fallo, Signor mio, qual grave offefa 
Penlar fepp'io giammai, che pur si forte 
Odiata aver prigion doveflì, o morte > 

Ove gridar non valle , o far difefa ? 

Di tre forelle fola io fon difcefa , . 

Per quel ch'io veggia, alle Tartaree porte: 

E l’ altre in Paradilo , e ’n lieta forte 
Sj Hanno , ove non è mia voce intefa . 

Ahi fortuna nemica , ahi fera ftella , 

r perchè qui tra volti ofcuri e trilli? 

E lor fra gente sì leggiadra 6 bella ? 

Ma tu, eh’ a tanto mal la via m’ aprilli, 

Poi che falvar ti piacque e quella , e quella. 
Per qual cagion me fola a morte offrirti? 


SONETTO ,.XIX. 


T Ra freddi monti, e luoghi alpeftri, e feri, 
Ov’ a pena mai caldo il fol pervenne , 

Mi giunfe Amor non con l’ufate penne , 
Per colmarmi d’affanni, e di penlicri. 

Ivi coi mefli fuoi pronti , e leggieri 
Del difarmato cor vittoria ottenne ; 

E con fperanza in pene mi mantenne, 
Scorgendo i piè per mille afpri fentieri. 
Al fin, poi ch’ebbe vinta, e prefa l’alma, 
Battendo l’ ali , alzoifi al ciel volando , 

E lafciò me con sì gravola falma; 

Ond’io con voce fioca allor gridando 

Diffi : O ben guadagnata , o giulla palma , 
Vincer uom che fi fida , lufingando . 
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SONETTO XX. 

D * Un bel , lucido , puro , e freddo oggetto 
In un momento il fol tal forza prende , 

Che’n viva fiamma il fuo gran lume accende, 
E di fcintille s’arma il viio , e’1 petto. 

Alto , maravigliofo , e (frano effetto 

In te , ipecchio gentil , fi vede , e 'mende : 

Per rinforzar luoi raggi a te s’eftende 
Il più chiaro pianeta, e’1 più perfetto. 

Da te s’infoca, avviva, alluma, avvampa 

Chi il mar, l’aer, la terra illuftrar fuole, 

E tien del ciel la più lucente lampa. 

Non miri in te chi sfavillar non vuole > 

Che gran miraeoi fia , s’ uom mai ne (campa : 

E chi non fcalderà, chi (calda il fole? 

SONETTO XXI. 

• . » li* 

C Ara , fida , amorofa , alma quiete , 

Onde i miei duri affanni alpettan pace, 

E quello mio fperar dubbio , fallace 
Racquiffa voglie defiofe , e liete ; 

Per te , ben fai , che ’n quella ohiufa rete 
Tanto ’l languir, e’1 fofpirar mi piace, 
Ch’ognor divento nel mio mal più audace, 

E più d’obblio mi colmo in mezzo Lete. 

Lalfo , fia mai che dopo tante pene 
L’anima (lanca ripofar fi pofsa 
In te; dove a tutt’ore a pianger viene? 

O, fe pur la mia vita in tutto è fcofsa 
Della fperanza di cotanto bene; 

Ch’ un freddo marmo almen chiuda quell' ofsa. ? 


can- 
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C A N Z - O N E III. 

^ / 

I N quel ben nato avvemuroló giorno, V 

Ch’ Amore agli occhi miei si vago apparfe * 

E di novella fiamma il mio cor arfe , 

Vidi ir per terra ( o chi mel crede ? ) un Sole, 

E co’ bei piedi ornarla d’ ogn’ intorno 
(Fortunato foggiorno) 

Di pallidette , e candide viole. 

Ond’io, ch’udiva il fuon delle parole,’ 

E vedea ’l raro portamento adomo , 

L’odor feguendo, e la bell’ aria, e’I nome. 
Sentii legarmi dalle (parte chiome. 

/ li . > ■ . t 

CANZONE IV. J 

B En credev’io, che nel- tuo regno. Amore, 

Foflìn frodi , ed inganni } 

Ma non tanti tormenti , e sì diverfi . 

Or veggio un career pien di cieco orrore,' 

Di folpiri, e d’affanni. 

Che maledico il dì che gli occhi aperfi. 

Mifero, a che t’ offerii 

(Senza conofcer .pria tua mente cruda) 

L’alma femplice, e nuda? 

Allor fufs’ella di fu’ albergo ufeita. 

Che bello era il morire in lieta vita. 

Chi pensò mai che dentro a due begli occhi 
Tante faville ardenti, : : 

Tante reti , e lacciuoli fuflìn teli ? 

Quante fiate avvien , che l’ arco (cocchi , 

Tante voci dolenti, 

Tanti vedi cattivi al varco prelì. 

Lalfo, che male intelì 

Quel che la mente peregrina, e vaga; 

Già del fiio mal prefaga , 

Parlava al cor , che palpitava forte , 

Dicendo : ecco il tremor di noftra morte, 

Qual 
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Qual meraviglia ebb’io, quando in un punto 
L’alma confufa , e calda * 

Sentii fenza vedere altro fembiante! 

Era’l colpo mortai paflato, e giunto 

Nella più intera, e falda 

Parte del cor , ditefa d’ un diamante . 

Ahi ftolta voglia errante, 

Un che mi llrugge, un che m’uccide, adoro, 

E per lui vivo, e mo r o; 

Nè pur dal cieco , e folle defir mio , 

Ma dall’ingordo mondo è fatto Dio. 

Qual pregio, qual onor, qual tanta gloria 
Ti lprona a far tue prove 
Non con tuoi par , ma contra uom pur mortale ? 
Qual palma , o fpoglie avrai di tal vittoria ? 
Quali inudite e nuove 
Lodi? qual carro aurato e trionfale? 

Or ti innalza fu l’ale, 

E fcrolla l’arco, e tienti affai più caro* 

Che fei famolo, e chiaro 

Per aver vinta sì leggiadra imprefa. 

Spirito inerme fenza far difefa. 

E , perchè ancora lamentar convienimi 
Della mia cruda Donna , 

Che di tanti penfier’il petto m’ empie r 4 - ‘ 

Dico, che’l dì che tal percofTa diemmi. 

Che mi pafsò la gonna 

Inlino al cor con piaghe acerbe , ed empie > 

Tal, che pria quelle tempie 
Imbiancheranno , eh’ io faldar le fenta » 

A pena fu contenta , 

Ch’ io relpiralfi al colpo ,del fuo dardo ; 

Ma fuggì preda più che tigre , o pardo. 

Da quel dì in qua , per felve , e per campagne 
Magro , e pallido in villa 
Son gito , morte , o libertà bramando . 

Ma perchè dopo’l danno in van lì piagne. 
Acqueto l'alma trilla. 

Che dì e notte va fempre fofpirando* 

Ma non sì, che penfando 
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Non torni a’fuoi dolori alcuna volta. - • 

Così di pene involta 
Convien ch’odii la vita, e fi diftempre j 
Che via meglio c’1 morir, che pianger Tempre. 
Quante fiate, laflo, in quello flato 
Al mio fiero dettino / . 

Ho dato biafmo, ed alle crude flelle! 

Ma che colpa è del Cielo , o del mio fato , 

O del voler divino , 

Se voi, occhi mortai, mirafle quelle 
Forme celcfti e belle? 

E'1 cor già vago di Tua morte, corfe 
Al . foco , ove ora in forfè 
Sta di Tua vita , e di peggiore ha tema i 
Che più pena è’1 tardar, che l’ora eflrema. 
Canzon , fe in alcun bofco 
Ti fermi, del mio mal non far parola: 

Ma peregrina, e fola, ■ 

Come dolente , e difperata andrai s 
E per cammin neffun falutcrai. 
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SONETTO XXII. 

D olce, amaro, pietofo, irato sdegno, 

Pien^ di ftrana , ineffàbil leggiadria , 

Che ’n caldo ardor di fredda gclofia 
Mi ftringi , e sforzi Amor nel proprio regno 1 
Tu le mie tempie ornarti (ahi fiero pegno, 

Crudel membranza in si lontana via) 

Di quell’ orride punte che fer pria 
Diadema al Vincitor del facro legno. « 

Lafio quello è ’l ri fioro de’ miei danni ? 

E 1 pieno guidardon de’ miei martiri? 

" Omertà è la fede dopo tanti inganni ? 

Spento fofs’io, fe non da’ miei prim’anni, 

Almen dal cominciar di tai fofpiri ; 

Che ben finifice chi non prova affanni. 

SONETTO XXIII. 

O Gelofia , d’ amanti orribil frena, 

Ch’ in un punto mi volgi, e ticn si forte; 

O forella dell’ empia amara Morte , 

Che con tua vifta turbi il ciel fereno : 
p ferpente nafeofto in dolce fieno 

Di lieti fior, che mie fiperanze hai morte; 

Tra profperi fuccefli avverfa forte; 

Tra fioavi vivande afpro Veneno. 

Da qual valle infernal nel mondo uficifti ; 

O crudel moftro , o pelle de’ mortali ; 

Che fai li giorni miei si oficuri, e trilli ? 
Tornati giu , non raddoppiar miei mali ; 

Infelice paura , a die venirti ? 

Or non ballava Amor con li Tuoi Arali ? 
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D AI breve canto ti ripofa , o Lira , 

Non fianca, ma fdegnofa al cominciare; 

Poi quella eh’ io fperava in del locare * 

Ad altra parte indegnamente afpira. 

Sperava Italia bella, quanto gira 

Dell’ Alpe il lembo , e quanto cinge il mare , 
Empierne tutta; c’1 bel nome efaltare 
s A tempo, e loco ove più ’l cor fofpira. 

Che fofle poi mille, e mill’anni in terra 
Veduta viva, e difegnata a nome 
Quella per cui pietà le man mi ferra. 

Però fudar convien fott’ altre fome , 

Altro premio fperar per altra guerra, 

E cantar d’altro volto, e d’altre chiome. 

• SONETTO XXV. 

A L corfo antico , alla tua facra imprefa , 

Al vero onore, alla famofa palma 
Ritorna or, mal guidata, infelice alma; 

Che nulla fente, chi non fente offefa. 

D’un altro amor, d’un più bel foco accefa 
Potrai ben tu con la mortai tua falma 
Levarti a fpeme più leggiadra , ed alma 
Per far qui centra Morte ogni difefa. - 
Trove più dolce, e più canora tromba 

Quella che’l mio morir dì e notte brama. 

Poi che nei detti miei poco rimbomba : , 

O, fe di fua beltà gloria non ama, 

Lafce qui chiufo in tenebrofa tomba 
Il fuo bel vifo, il nome, e la fua fama. 
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L E tue vittoriofe, e facre Rote, 

Serba, Signor mio caro, intere, e falde ; 

E moftra ormai tue forze invitte, e balde 
Al fier eh’ or ti minaccia , or ti percote . 

Già le frodi amorofe a te fon note, 

E le vane fperanze or fredde, or caldei 
Nè per molto che ’l cor s’ agghiacci , o fcalde , 
Lafci le tue celefti, e rare dote. 

Ma perchè fuol con dolce , e bel principio 
Quel disleal ufar fu’ ingegno , ed arte , 

Libero almen refifti , e non mancipio . 

Che , s’ or t* è gloria fol con Febo , e Marte i 
Qual ti fia con Diana vincer Scipio, 

E far chiaro il tuo nome in mille carte? 

SONETTO XXVII. 

F Uggi, fpirto gentil, foggi lo Grazio, 

E 1 iniqua prigione , e ’l fiero ardore; 

E fa eh ornai conofca il tuo valore 
Colui che del tuo mal non è ancor fazio < 

Or ti bifogna aitar, c’hai modo, e fpazio 

Da prender l’arme, e farti un bello onore, 

Che le Rote ftan ferme in fuo vigore; 

Di che tua virtù fola, e’1 ciel ringrazio. 

Anzi , fe mai di te ti calfe , o cale v 

Due altre fu n’aggiungi alle due prime, 

Per farne un carro aurato, e trionfale. 

O lieto , o grande il dì che ’n sì foblime 

Luogo i’ te veggia; e teco aprendo l’ale. 
T’innalzi infino al ciel con le mie rime. 


Tomo il. 
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D Ue peregrine qui dal Paradifo 

Nuovamente difcefe altere, e fole 
Con voce qual nel cielo udir fi fuole. 

Mi furo intorno, e con un callo rifo; 

Tal, ch’io, ch’era con l’alma attento e fifo 
Agli atti onefti, al fuon delle parole 
Stava com’uom che ferma gli occhi al fole, 

E riguardàr noi può, nè move il vifo. 

Senno , beltà , valor la terra mai 

Simil nort vide; nè si dolci accenti 
Sonaro in detti si leggiadri, e gai. 

Onde , le i miei gravoli afpri tormenti 
Ebber breve conforto, or che farai 
Tu, Signor mio, che ognor le vedi, e Tenti? 

il fine della Prima Pane delle Rime . 



DEL- 


Digitized by Google 



DELLE RIME 
t> 1 M. 

JACOPO 

SANAZZARO 

PARTE SECONDA. 

CANZONE V. 

Pente eran nel mio cor Cantiche fiamme, 
Ed a si lunga, e sì continua guerra 
Dal mio nemico ornai fperava pace; 
Quando all’ ufcir delle dilette felve , 
Mi l'entii ritener da un forte laccio, 
Per cui cangiar conviemmi e vita,e Itile • 
lingua non porria mai narrar, nè ftile.. 
Quante fpine pungenti, e quante fiamme 
Eran d’intorno al perigliofo laccio: 

Ond’ io Scorgendo i fegni d’altra guerra, 

Penfai di rimbofcarmi alle mie lèlve, 

Torto che difperai d’ impetrar pace . 

C x 
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SONETTO XXIX. 

E Cco che un’altra volta, o piagge apriche, 
Udrete il pianto , e i gravi miei lamenti : 
Udrete , felve , i doloro!! accenti , 

E ’l trillo fuon delle querele antiche : 

Udrai tu , mar , l’ ufate mie fatiche , 

E i pefci al mio lagnar flaranno intenti : 
Staran pietofe a’ miei fofpiri ardenti 
Quell’ aure , che mi fur gran tempo amiche . 
E , fe di vero amor qualche Scintilla 
Vive fra quelli fallì, avran mercede 
Del cor, che demando arde, e sfavilla. 

Ma, laflo, a me che vai, fe già noi crede 
Quella eh’ i’ fol vorrei ver me tranquilla,' 
Nè le lacrime mie m’acquillan fede? 

SONETTO XXX. 

O R avefs’io tutt’al mio petto infufa 
La vertù eh’ Elicona infpirar fuole. 

Ch’io potelTi con dolci alte parole 
Mollrar al mondo quella mia Medufa . 

Del tempo andato, o pafloral mia Mufa, 

E del tuo rozzo llil fo che ti duole j 
Che, feTCiel ti Icopriva un si bel Sole, 
Non farelli or di fama in tutto efclufa . 

Ma grazia a lui, eh’ a quella età più ferma 
Ti riferbò , per farti in più felice 
E più bel foco empir gli ultimi giorni, 
Dunque rinalcerai nova Fenice.. 

Cosi mel giura Amor, così m’afferma 
Quella che vuol eh’ a fofpirar ritorni. 
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Q uante grazie vi rendo, amiche ftelle. 

Che ’ì nafcer mio ferbafte in quefta etate. 
Per farmi contemplar tanta beliate , 

Tante virtù si rare , adorne , e belle! 
Quante ne rendo a voi, l'acre forelle, 

Che’l baffo ftil con rime alte, ed ornate, 
Sofpingefte a lodar l’alma onerate, 

Di cui pur converrà eh’ altri favelle! 
Quante grazie a quegli occhi che mirando 
Crian parole in me sì vaghe, e pronte, 
Ch’ogni anima gentil le affetta, e brama! 
Quante a quella ferena . e lieta fronte , 

Che’l mio debile ingegno follcvanda 
Coftrinl'e a deliar perpetua fama! 


SONETTO XXXII. 

C Agion sì giufta mai Creta non ebbe 

Per Giove, o per Giunon di gloriarli; 

Nè per Diana, o Febo d’efaltarfi 
Ortigia allor, che più pregiar fi debbe : 
Quanto Napol mia bella oggi potrebbe 

Per te , Signor mio caro , al ciel levarli ; 

E con vivace fama eterna farli 
Per quefta altra mia Dea , che in ella crebbe . 
O fortunato nido, o facro ofpizio, 

Ov’al Ciel per foftegno poner piacque 
Del fragil viver mio doppia colonna : 
Benedetta in te lìa la terra, e l’ acque: 

Benedette le ftelle, ond’ebbe inizio 

Il mio Signor d’ ornarti , e la mia Donna . 
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Q Uando i voftri begli occhi un caro velo 
Ombrando copre Semplicetto e bianco , 
D’una gelata fiamma il cor s’alluma, 
Madonna; e le midolle un caldo gielo 
Trafcorre si, eh’ a poco a poco io manco ; 
E l’alma per diletto fi confuma. 

Cosi morendo vivo: e con quell’arme. 

Che m’ uccidete, voi potete aitarme. 

SONETTO XXXIII. 

V Aghi, Soavi, alteri , onefti, e cari 

Occhi del viver mio cagione , e Scorte , 
Se’l Ciel qui vi creò con lieta forte, 

Per far i giorni miei Sereni , e chiari ; 
Dunque il bel velo , e quei leggiadri , e rari 
Capelli, a ftudjo Sparli per mia morte. 
Con lè man ne’ miei danni Sempre accorte. 
Perchè mi fon di voi sì Spello avari? 

Se quell’ offefa non tardate in parte 

La debil penna, e l’affannato ingegno. 
Sarete forfè ornati in molte carte. 

Che, benché i’ lìa di tanta altezza indegno, 

D’ Amor fofpinto , j>ur potrei Senz’arte 
Lallar di voi qua giù non leggier pegm>. 
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SONETTO XXXIV. 

Andida , e bella man , che sì fovente 
> Fra bei lumi leggiadri ti attraverlì, 

E lagrime dai miei sì fpelfo verlì, 

Che rinfrefcar devrian la piaga ardente j 
Già ti vidi io paflar foavemente 

Il dì che la tua luce non fofferlì, 

A ragunar i bei capei difperfi, 

Che mi ftan sì fcolpiti or nella mente. 
Ma chi potea penfar, d’un netto avorio 
Veder foco ufcir mai tanto vivace? 

O chi fu ver prefago di fua morte? 

Mano , fola cagion , per eh* io mi glorio 
Del viver mio così penofo , e forte , 
Quando averò mai teco io qualche pace ? 


CANZONE VII. 


O R fon pur folo, e non è chi m’afcolti 
Altro che’ làlfi , e quelle querce amiche 
Ed io, fe di me Hello ofo fidarme. 

O fecretarj di mie pene antiche, 

A cui fon noti i miei penlìeri occolti, 

Potrò fra voi lìcuro or lamen tarme ? 
v Poi che non trovo altr’arme 
Contra ai colpi d’Amor, che preme, e sforza 
Quella frale mia feorza, 

A foffrir più ch’uom mai foffrifle in terra: 

Tal che, fe l’afpra guerra 

Pietà non tempra , il fol morir m’è gioja ; 

Che a chi mal vive , il viver troppo è noja . 
Certo le fiere , e gli amorofi augelli , 

E i pefei d’elio ameno, e chiaro gorgo 
Il fonno acqueta, e l’aria, e i venti , e Tacque: 
Sola tu, Luna, vegli: e ben mi accorgo, 

Che ver me drizzi gli occhi onefti , e oelli : 
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Nè mai la luce tua, com’or, mi piacque. 

Tu fai ben , quanto tacque 
La lingua mia; e quanto in fe ritenne 
Dal dì che ad arder venne 
L’anima ferva in quello career fofeo. 

Or che ’l mio mal conofcoi' 

Che'l defir via più crefce, e mancan gli anni. 
Comincio teco a ricontar miei danni. 

Quante fiate quelli tempi a dietro 
( Se ben or del paffato ti rimembra ) 

Di mezza notte mi vederti ir folo! 

A pena allor traea l’afflitte membra. 

Per fuggir un penfier nojofo , e tetro , 

Che fea ftar 1’ alma per levarli a volo : 

E per temprar mio duolo, 

Credendo che’l tacer giovalfe afiai , 

Non t’aperli i miei guai: 

Ma, fe’l tuo cor fentì mai fiamma alcuna ; 

E fei pur quella Luna 
Ch’Endimion fognando fe contento, 

Conofcer mi poterti al gir sì lento. 

Che potea far, fe d’ ogni fpeme in bando, 

E dal dolor mi vedea prefo, e vinto ; 

E ’l fonno era nemico agli occhi miei ? 

Talor in quelle felve rifofpinto, 

Scrivca di tronco in tronco fofpirando 
Della mia Donna il nome; e ben vorrei 
Che fulfe or noto a lei ; 

Forfè quel core adamantino, e fiero. 

Non reliftendo al vero, 

A pietà fi movelfe di mia forte , 

E mi togliefle a morte ; 

Che fol ella il può far con fue parole ; 

E ’n tanta pioggia mi mortraffe il fole. 

Tal guida fummi il mio cieco delio. 

Ch’ai labirinto , il qual feguendo fuggo , 

Mi chiufe : onde non efeo ornai per tempo. 

Nè quell’ incarco , fotto’l qual mi flruggo , 
Mi parrebbe $ì grave al creder mio , 

Se guidardon fpcrafse in alcun tempo. 
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Ma, perdi’ ognor m’attempo; 

E quella dolce mia nemica acerba 

Di dì in dì più l'uperba 

Ver me fi mollra; e non veggio altro fcampo. 

Corro fenz’arme al campo. 

Per far, laflo, di me l’ultima prova; 

Che bel fin è morir com’ uom fi trova . 

Che fpero io più , le non di pianto in piatito 
Varcar mai lèmpre, e d’uno in altro ftrazio? 
Sì mi governa Amor, Fortuna, e’1 Cielo. 

E bench’io non fia mai di pianger fazio. 

Pur mi rileva lo sfogare alquanto, 

Perchè ’n filenzio fol non cangi il pelo . 
Scufar non pollo il velo , 

E la man bianca, e i be’ capei, che fpelTo 
Mi fanno odiar me ftelfo; 

Quando tra ’l volto inordinati , e fparfi 

Mi tòno invidi e fcarfi 

Di que’ begli occhi ov’ io mirando fifo , 

Sento qual fia’l piacer del Paradilo. 

Lafio, chi porria mai ridire a pieno 
Quel che quella affannata infelice alma 
Notte e dì prova al foco ov’ella è d’efea? 

La vita a lei nojofa , e grave falma , 

Non può per tanti affanni venir meno; 

Ma più s’indura, perchè ’l duci più crefca . 
Nè par che vi rincrefca , 

Invidc llelle, anzi ’1 mio mal vi pafee; 

Che, s’alle prime fafee , 

Chiufo avefs’ io quell’ occhi , era aitai meglio 
Andar fanciul, che veglio: 

Che defiar non dee più lunga etade 
Chi può gioven morire in libertade . 

Canzon , fe tua ventura 

Ti guidalfe dinanzi alla mia Donna, 

Gittati alla fua gonna 

Con riverenza , ed umilmente piagni 

Tanto, che ’l lembo bagni: 

Che s’ ogni felva del mio duol s’attrifla, 

Che devrà far chi par sì umana in villa ? 
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R Ipenfando al foave onefto fguardo. 

Al rider vago , al parlar dolce umile , 

Al divin portamento, a quel gentile 
Spirto , che’l Ciel mi feo veder sì tardo; 

Sento la piaga ond’ io gioifco , ed ardo , 

Verlàr foco sì dolce , e sì fottile , 

Ch’ ogn’ altra vita, ogni piacer m’è vile; 

E fol d ; ufcir di pena oggi mi guardo. 

Ma quel che’l mio defir più della ogn’ ora, 

E’ la man bella, e bianca, che da preflo 
Il marmo avanza, e i gigli difcolora. 

Man , che fola obbliar mi fai me Hello ; 

Che folli a’ preghi miei sì amica allora; 

Perchè non ti pois’ io veder più l'peffo? 

SONETTO XXXVI. 

O Man leggiadra , o terfo avorio bianco , 

O latte, o perle , o pura, e calda neve; 

Dolce onorata man; man che sì leve 
Mi rendi il pelò ond* io mai non mi fianco : 

Se d’ardenti fofpir ti calfe unquanco; 

Se foccorfo a chi muor preftar lì deve» 

Porgi all’alma affannata qualche breve 
Conforto; a cui fortuna, e’1 Ciel vien manco. 
Sai ben che’n quel mio fido alto foggiorno 
Tu folli il guidardon di tanti affanni; 

Per eh’ a te fpelfo col penfier ritorno . 

Da te venne il riftoro de’ miei danni; 

Onde (s’io vivo) il loco, il mefe , e’1 giorno 
Farò nomar per te mille e mill’ anni . 
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CANZON E Vili. 

S ola Angioletta ftarfi in trecce all’ombra. 

In trecce d’ oro , e di più rai che ’l Sole , 

Per mia rara ventura vidi un giorno; 

E col bel vifo , e con la bianca mano 
Far liete l’erbe, e i fior d’un verde colle; 

Che per lei fia lodato in ciafcun tempo. 

Lafso, vedrò io mai venire il tempo 
Ch’ella a feder m’ invite alla bell’ombra; 

E mi ritenga in quel beato colle 
Dal forger primo al dipartir del Sole, 
Sovente'la gentil candida mano 
Ver me porgendo , come fe quel giorno ? 
Quand’io ripenfo al benedetto giorno 
Che nel mio cor rinova il dolce tempo, 

Sofpiro il don dell’odorata mano, 

Ch’ Amor mi fece; e dico: Ov’ è quell’ombra? 
Ecco che già con Libra alberga il Sole: 

Perchè non la vegg’ io nel ricco colle ? 

O qual grazia fentii fopra al tuo colle, 

Patria mia bella, in te mirando, il giorno 
Che meco avea con l’un, l’altro mio Sole: 

Poi carco di penfier, quel breve tempo 
Rivolgendo fra me, mi parfe un’ombra; 

Che non vedea la defiata mano. 

Non vide ’l mondo si leggiadra mano, 

Nè copri ’l ciel mai si felice colle. 

Ei fel fa, fallo Amor, fallo ancor l’ombra. 
Che nel mio cor verdeggia notte, e giorno : 
L’ombra che fopra al Po si lungo tempo 
Pianfe Fetonte, e’1 ruinar del Sole. 

Ben credo eh’ ancor tu fofpiri, o Sole, 

Penfando alla divina ignuda mano ; 

Che , fe ben ti rimembra di quel tempo , 

Ti rincrefcea lafsar l’amato colle: 

Al fin coftretto di portarne il giorno, 

Pien d’ira il noftro ciel coprirti d’ombra. 

Tal ombra giù facea de’ rami il Sole 

Il giorno che’l mio cor bearti, o mano; 

Qual mai colle non vide in alcun tempo. 
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I Te, penfier miei vaghi, ai dolci rami 
Ov’ Amor invefcò la voftra amica 
Anima , che piangendo or s’ affatica ; 

Nè par ch’altro che voi fofpiri, e brami. 

Non v’ apprefsate , ancor ch’ella vi chiami» 

Andate tanto fol che vi ridica 
Dove lafciò la libertà mia amicai 
E con qual efca è prefa , e con qual’ hami . 
Ritornate a me poi leggieri a volo: 

O, le Amor vi ritien, fate ch’io’l fenta : 

Voi vedete al partir , com’ io fon folo . 

E , fe l’alma in martir vive contenta , 

Ridite a lei , che me qui ftrugge il duolo : 

E non fo fe di ciò m’allegri, o penta. 

SONETTO XXXVIII. 

C Ari fcogli, dilette e fide arene , 

Che i miei duri lamenti udir folete» 

Antri , che notte e di mi rifpondete , 

Quando dell’ arder mio pietà vi viene : 

¥olti bofchetti; dolci valli amene, • 

Frefche erbe, lieti fiori, ombre fegrete» 

Strade fol per mio ben ripofte , e quete a 
D’amorofi fofpir già calde, e piene i 
O folitarii colli , o verde riva , 

Stanchi pur di veder gli affanni miei, 

Quando fia mai che ripofato io viva? 

O per tal grazia un dì veggia colei 

Di cui vuol lempr’Amor eh’ io parli, eferiva, 
Fermarli al pianger mio quant’io vorrei? 
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L ’Alto, c nobil penlìer che si foventc 

A me fteflo mi fura, e’n ciel mi menai 
M’ avea tolto dal mondo , e dalla gente , 

E lontanato già d’ogni mia pena: 

Quando quella mia luce alma ferena 

Folgorando d’ un foco onefto ardente , 

Subito quali un Sol mi fu prefente; 

Tal che agghiacciar fentii ciafcuna vena. 

O dolce aflalto, o utile paura, 

O inganno felice , in cui m’ offerfe 
Amor , quanto può ’ngegno , arte , e natura « 
Ma, lalìo, perchè il cor, quando s’ aperfe. 

Non ne cacciò quella atra nebbia ofcura, 

E ricovrò le fue virtù difperfe? 

SONETTO XL. 1 

S I' dolcemente col mirar m’ ancide 

Quello mio nuovo , e raro balilifco , 

Ch’ a guardarlo negli occhi allor m’arrifco, 
v Quando di morte più par che mi sfide. 

Ne trovo chi sì ben mi indrizze, o guide 
Per quello labirinto, in ch’io languifco, 
Come i bei lumi, onde a tutt'or nudrilco 
L alma, che del fuo mal piangendo ride. 

Ma chi pensò che d’un medeimo fonte 
Ufcir poteflèn sì contrarii effetti ? 

E fon cofe a vedere aperte, e conte. 

Tante grazie del Ciel, tanti diletti 

Occhio non colte mai fotto una fronte,’ 

Ne tanti lagrimofi , e melli oggetti . 
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SONETTO XLIj 

M irate, donne mie , l’alma dolcezza 

Che tien negli occhi quella mia Medufa : 
Mirate ove mirando è si confufa 
La mente mia, ch’ogn’ altro ben difprezza . 
Mirate quella angelica bellezza , 

In mezzo Lete per mia morte infu fa : 

Mirate il petto, ov’ c riporta, e chiufa 
Ogni rara eccellenza , ed ogni altezza . 

Ma ftate accorte , che nel primo aflalto 

Non vi trasforme ; come il giorno eh’ io 
Trasfigurar fent jmmi in duro fmalto. 
Ond’or ringrazio Amore, e’1 defir mio. 

Che mi coftrinfe a fofpirar tant’alto, 

Ch’i’ polì il mondo, e me fteflo in obblìo. 

SONETTO XLII. 


P Arrà miraeoi , Donna , all’ altra etate , 

Quello ch’or veggio , e ferivo , e ’l mondo crede , 
Che in neflun tempo il Ciel tanta beltate 
Moftrò, quanta in voi fola oggi fi vede. 

Nè petto, ove virtù con ondiate 
Trovafler mai sì gloriofa fede; 

Nè cor mai sì nemico di pietate , 

Che preftafle a’ fofpir sì poca fede . 

Ma chi faprà con quante pene io vilfi, 

potrà ben dir, penfando alla mia morte t 
Qual fu colei, fe quelli arfe sì forte? 

Altri forfè efaltando la mia forte. 

Giudicherà con gli occhi in terra filli , 
Quant’io vidi effer vero, e quanto fcrilfi» 
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» 

S E per farmi lafciar la bella imprefa , 

Mi moftrate , Madonna , orgoglio ed ira , 
Celando il volto , ove il mio cor fofpira , 

Già ripensando nell’ antica offelà ; 

Efser non può giammai ; che l’alma accefa , 

In voi trova conforto, e’n voi ref pira. 

Se chi devrebbe aitarmi , in me fi adira , 

Chi mai prenderà l’ arme a mia difefa ? 
Dunque, quanto più voi con cruccio, e Sdegno 
Scacciar cercate Amor , più forte rugge 
Dentr’al mio petto, o mio Supplizio indegno! 
E dice : Non Sperar , s’ ora ti ftrugge 

La tua nemica, ch’io laSci il mio regno; 

Non , Se mille fiate il di ti fugge . 

SONETTO • X L I V- 

S E mai morte ad alcun fu dolce , o cara. 

L’alma infelice il prova in quello flato; 

La qual piangendo il fuo tempo pafsato , 

Si trova in vita più ch’afsenzio amara. 

Quella che ’l Secol noftro orna , e rischiara ; 

A cui le Stelle, Amor, Fortuna, e ’l Fato 
Diedero in Sorte quello Sconsolato , 

Fa la mia pena al mondo e nova , e rara . 

Così morte bramando io mi conSumo ; 

E ’n Su le nubi , ov’ io mi volga intorno , 
Veggio far mie fperanze , or ombra , or fumo . 
Così ad ognor farfalla al foco torno ; 

Così fenice al fole il nido allumo; 

E moro, e nafeo mille volte il giorno. 1 
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CANZONE IX. 

A Mor , tu vuoi ch’io dica 
Quel ch’io tacer vorrei; 

Ne par che ’n tanto error vergogna curi. 

Dirò con gran fatica 
Gli affanni, c i dolor miei; 

Non perchè fperi dir quanto lìan duri; 

Ma , le tu m’ afficuri 
Di tue percolTe acerbe, 

Vò che mi veda , e Tenta 
Quella che mi tormenta. 

Quali un languido cigno fu per l’erbe; 
Ch’allor che morte il preme, 

Gitta le voci eftreme. 

Ben mi credeva , laflo , 

Che’l mio cantare un tempo 
Grato fulfc all’ orecchie alpeftre , e crude : 

Che non è fterpo , o fallo 
Ch’almen tardi, o per tempo, 

Vedendo le mie piaghe aperte, e nude, 

E ciò che l’alma chiude, 

A pietà non lì muova 
Dei mio dogliofo flato : 

Ahi forte, ahi crudel fato. 

Ed a cortei perchè ’l mio pianger giova? 
Perchè mi giunge affanno , 

Se ’l mio morir gli è danno ? 

Ver’ è eh’ io pianli fempre 
Con lagrimofo ftile 

De’ miei gravi martir la lunga guerra; 

Ma con loavi tempre 
Il bel nome gentile 

Cantando, ancor fperava alzar di terra. 

Che , s’ un marmo poi ferra 
La carne ignuda , e frale ; 

Almcn di tanta gloria 
Qualche rara memoria 
Qui rimanelfe eterna, ed immortale. 

° r poi eh’ a lei non piace. 

La mia Lira li tace . 

Taccion le dolci rime,. 

Tomo //. D E quei 
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E quei pietofi accenti 

Che rilevar folean mie pene in parte. ' 

Che fe non è chi ftime 
Quelle voci dolenti, 

Nè chi gradifca il fuon di tante carte; 

A che l’ingegno, e l’arte 
Perder, Tempre piangendo 
Dietro a chi non m’ afcolta ? 

S’ è fenno , alcuna volta , 

Per non noiar altrui l'offrir tacendo? 

Che per gridar più forte, 

Non fi fugge la morte. 

Alma, riprendi ardire, 

E dal continuo pianto 

Ti leva al Ciel , che già t’affretta, e chiama; 
Rifrena il gran delire; 

E con più altero canto 

Ti sforza d’ acquifere eterna fama. 

Che chi di venir brama 
In qualche chiaro grido; 

Non fol per mirar filò 
Negli atti d’un bel vifo, 

Si puote a volo alzar dal proprio nido* 
Drizza le voglie accefe 
A più lodate imprefe. 

Non fa la turba fciocca 
De’ miièri mortali ' 

Qual pregio è rimaner dopo millenni* 

Cosi la Morte fcocca 
I velenoli Arali, 

Ed in un punto fgombra i vani affanni * 

Ma chi penfa a’fuoi danni. 

Potrà ben veder come 


Poca polvere, ed ofla 
In una brieve folfa 

Si chiuderanno; e fia fepolto il nome: 
Però, mentr’ella è viva, 

Trove di fe chi feriva. 


Quanto vedi, Canzon, col tempo, mancai 
E li trionfi, e i regni; 

Altro ch’i facri jingegni. 

S O- 
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C Ercate , o Mufe , un più lodato ingegno , 

Che con più dolce ftil lodi cortei ; 

Che ’l fuon de’ bafli , e fiochi accenti miei 
Più non afcolta , e’1 mio dir prende a fdegno . 
Laflo , ben conofch’ io mio ftato indegno , 

Ch’alzar non fi può già quant’io vorrei: 

Ma fpeflb un cor devoto agli alti Dei 
Impetra grazia nel celefte regno . 

Quefta fperanza mi levò tant’alto , 

Ch’io prefi ardir di gir al ciel fcnz’ ale : 

Or m’ abbandona ; ed io rimango in terra . 
Mifero, a che non caddi al primo artalto ? 

Ch’ ad uom eh’ è ’nfermo , econtrafiar non vale , 
Meglio è ’l morir , che ’l viver Tempre in guerra. 

Sonetto xlvi. 

a lleila che all’umil fuon di Sorga nacque, 

Ed or si chiara qui fra noi rimbomba , 
levata a 'volo a guifa di colomba 
Sol per colui a cui tant’ella piacque; 
Quantunque in vile albergo occulta giacque, 

E ftiafi or chiufa in una ofeura tomba, 

Pur vive, per vertù di quella tromba 
Che per tal grazia al fuo morir non tacque. 
Tante donne leggiadre, onefte, e belle, 

E di ftato maggior, fon fenza gloriai 
E cortei par ch’ognor fi rinovelle. 

Beata lei, che’n sì famofa iftoria 

Lafciò ’1 fuo nome ; ond’ or fu fra le rtelle 
Rifpkndc ornata d’ immortai memoria. 

* » 
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T Rentaduo luftri il Ciel girando intorno. 

Su la riva di Sorga un verde Alloro 
Veduto ha Tempre, con bei rami d’oro 
Far più frefc’ ombra affai che ’l primo giorno . 
Tal, che s’or impetraffe a noi ritorno 
Colui ch’ivi nafcofe il Tuo teforo , 

Potrebbe ringraziarne il bel lavoro. 

Che di frutti, c di fiori il feo sì adorno.' 

O coltura felice , o ben fpcl'e ore , 

O facro inchioftro , o awenturofa penna. 
Come il potefte voi folpinger tanto? 

Ma rallegrati, dice il mio Signore, 

Che fe ’l tuo Febo il ver di te m’accenna. 
Non fi fpargerà ’n van tutto ’l tuo pianto. 

CANZONE X. 

S E per colpa del voffro fiero fdegno. 

Il dolor che m’ affligge , 

Madonna , mi trafporta all’ atra Stigge , 

Non avrò duol del mio fupplicio indegno , 

Nè dell’eterno foco, . 

Ma di voi, che verrete a fimil loco. 

Perchè fovente in voi mirando fifo; 

Per virtù del bel vifo,^ 

Pena non fia là giù ch’ai cor mi tocchi : 

Solo un tormento avrò, di chiuder gli occhi. 
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SONETTO XLVIII. 


E Olo , fe mai con volto irato , e fero 

Ti vide il mondo , e pien d’ iniquo fdegno» 
Dimoftra or la tua forza, arte, ed ingegno, 
E cuopri il ciel con manto orrido , e nero . 

E tu , Nettunno ; in che piangendo io {pero ; 
Rifveglia or le tempere del tuo regno ; 

Nè confentir eh’ un vile e fragil legno 
Calche il tridente tuo luperbo altero: 

E poi eh’ al Cielo , ed a natura piacque 
Per miraeoi moflrarne un vivo Sole , 

Ch’or nel tolgan per voi li venti, e Tacque. 
Ma ai dolci raggi, al fuon delle parole 
Goda la terra ove per grazia nacque; 

E , come fuol , produca erbe , e viole . 


CANZONE XI. 


V Alli ripofle, e fole , 

Deferte piagge apriche,' 

E voi liti fonanti, ed onde falfe,' 

Se mai calde parole 
Vi fur nel mondo amiche; 

O fe de’ pianti uman giammai vi calfe”, 
Prendete or le non falfe 
Querele, e i miei martiri; 

Ma si celatamente, 

Che non l’oda la gente; 

Nè il vento ne riporte i miei fofpiri 
In parte ove io non voglia; 

Ma qui lì ftia fepolta ogni mia doglia. 

Ben vedi , anima trilla , 

Qpella parte sì lieta , 

Che rafferena i poggi d’ ogn’ intorno ; 

D 3 Ivi 


Digitized by Google 


J4 DELLE RIME DEL 

Ivi è l’amata villa 
Di quel vivo pianeta 

Che Iblea agli occhi miei far chiaro giorno. 
Ivi è ’l bel rifo adorno. 

Le parole gentili j 
Ivi i foavi accenti , 

Cagion de’ miei tormenti : 

Ivi fon gli atti, e l’accoglien 2 e umili, 

Mille con dolci orgogli ; 

Ed io piangendo vo per quelli fcogli. 

O felice terreno, 

O fortunato loco , 

O fopra gli altri avventuro!! campi , 

Che ’l bel vil'o fereno 

Vedete, e del mio foco 

Godete, ardendo agli amoroli lampi, 

Ond’ or convien eli io avvampi 
Divifo , e sì lontano ,* 

E con un lol rimedio 

Cerchi feemare il tedio 

Dicendo : Ancor vedrò la bianca mano : 

E di tanta fperanza 

Sol quello, e lagrimar oggi m’avanza. 

Laflò , chi mi conduce 
A ragionar con l’alma. 

Che non è meco, e del fuo ben lì gode? 

Ella con la fua luce 
Staffi , nè di fua falma > 

Si cura ornai, che ’l mio gridar non ode, « 
Onde di tanta frode 
Io flelfo mi vergogno : 

Ch’elTendo vilfi inlìeme, 

Infino all’ ore ellreme 

Devea Itar meco; e non nel gran bifogno 

Lallarmi ignudo, e foloj 

Ma per tutto una volta alzarli a volo. 

Ninfe, che’l facro fondo 
( Come a Nettunno piacque ) 

Dell’ondofo Tirreno avete in forte. 

Alzate il capo biondo 

Fuor 
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Euor già delle voftr’ acque, 

E vedete il mio pianto , e la mia morte . 

E , fe 1’ amate 1 corte 
Ch’ai ciel per dritta ftrada 
Guidavan la mia vita, 

Con fubita partita 
M’han qui lafciato; ed or convien eh* i’ vada 
Noiando piani, e monti; 

Sentanlo ornai per voi li fiumi , e i fonti . 
Canzon , fe 1’ alma errante , e fuggitiva 
In breve non rivolve, 

Mi troverà nud’ ombra, e poca polve. 

SONETTO XLIX. 

S Enza il mio Sole in tenebre, e martiri , 

In lungo pianto, in /olitario orrore 
Trapafio i giorni, e li momenti, e l’ore , 
E l’afpre notti in più caldi fofpiri. 

E benché in fonno acqueti i miei deliri 
Quella nel cui poder gli pofe Amore , 

Io farei fpento già, le non che’l core 
Si sforza ombrarla, ove ch’i’ vada, o miri. 
Altro che lagrimar gli occhi non ponno , 

Nè d^altro che di duol l’alma fi pafcej 
Colui fe *1 fa che del mio danno è donno. 
O ben nati color ch’avvolti in falce 

Chiufer le luci in fempiterno fonno l 
Poiché fol per languir, qua giù fi nafee. 
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SONETTO L. 

S On quelli i bei crin d’oro onde m’avvinfe 

Amor, che nel mio mal non fu mai tardo? 

Son quelli gli occhi ond’ufcì’l caro fguardo 
Ch’ entro ’l mio petto ogni vii voglia ellinfe ? 
E’ quello il bianco avorio che fofpinle 

La mente inferma al foco ove tui t’ardo? 

Mani , e voi m’avventalle il crudel dardo. 

Che nel mio fangue allor troppo fi linfe ? 

Son quelle le mie belle amate piante, 

Che rivellon di rofe , e di viole , 

Ovunque ferman l’orme onelle, e fante/* 

Son quelle l’ alte angeliche parole? 

Chi ebbe, dicev’io mai glorie tante? 

Quando aperli , oimè, gli occhi, e vidi il Sole. 

r. 

SONETTO LI. 

O Sonno , o requie , e tregua degli affanni , 

Che acqueti, e plachi i miferi mortali. 

Da qual parte del ciel , movendo T ali , 

Venirti a confolare i noftri danni? 

Io per te lodo, e benedico gli anni 

Ch’ardendo ho fpelì in feguitar miei mali: 

E , fe i piacer non fono al pianto eguali , 
Ringrazio pur tuoi dolci , e cari inganni . 

Sì bella, e sì pietofa in villa umile 

Madonna apparve al cor dogliofo e fianco, 

Che agguagliar non la puote ingegno, o ili le . 
Tal, che penfando, e delìando io manco, 

Qual vidi, e ftrinlì quella man gentile; 

E qual vendetta fei del velo bianco. 
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A Hi letizia fugace, ahi fonno lieve, 

Che mi dai gioja , e pena in un momento ; 
Come le mie i'peranze hai /parte al vento , 

E fatto ogni mia gloria al fol di neve? 
laflo , il mio viver fia nojolo , e greve > 

Sì profondo dolor nell’alma Tento; 

Ch al mondo or non farebbe uom sì contento , 
Se non folle il mio ben flato sì brieve . 

Febee Endimion , che la fu a Diva , 

Sognando, sì gran tempo in braccio tenne: 

? P, , 5 f e a } < * e ? ar P°* non gli fu fchiva. 

Che le d un ombra incerta , e fuggitiva 

Tal dolcezza in un punto al cor mi venne, 
Qual farebbe ora averla vera , e viva ? 


CANZONE XII. 


V Enuta era Madonna al mio languire, 

Con dolce afpetto umano 

Allegra, e bella in fonno a confolarme : 

Ed io, prendendo ardire 
Di dirle, quanti affanni ho fpefo in vano; 
Vidila con pietate a fe chiamarne, 

Dicendo : A che fofpire ? 

A che ti ftruggi ed ardi di lontano? 

Non fai tu che quell’arme 

Che fer la piaga , ponno il duol finire ? 

In tanto il fonno fi partìa pian piano : 

Ond’ io per ingannarme , 

Lungo fpazio non volli gli occhi aprire: 

Ma dalla bianca mano 

Che sì Hretta tenea , fendi lafciarme . 
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Q Uel che vegghiando mai non ebbi ardire 
Sol di penfare , o finger fra me fteffo , 

Contra mia ltella il fonno or m’ ha conceflo , 
Per contentar in parte il mio delire. 

Tal, eh’ ovunque adivien ch’io gli occhi gire. 

Mi trovo la mia donna ognor da preflo ; 

E par che rida, e mi ricorde fpeflo 
Cofe ond’io le perdono i fdegni e l’ire. 

Ma’l Ciel, ch’ogni mio ben fempr’ ebbe a fcherno; 
Offrendo ai fpirti lafli una tal villa, 

Devea quel brieve fogno fare eterno. 

O , fe per morte tal piacer s’ acquifta ; 

Farmi morendo ufeir da quello inferno , 

E lafciar quella vita ofeura, e trilla. 


SONETTO LI V. 


S I’ fpelTo a confidarmi il Tonno riede , 

Ch’ornai comincio a delìar la morrei 
La qual forfè non è tant’afipra, e forte. 

Nè tanto acerba , quanto il mondo crede . 

Che fe la mente vegehia , intende , e vede 

Quando le membra llan languide, e morte; 

Ed allor par che più mi riconforte 
Che ’l corpo meno il penfa, e meno il chiede; 
Non è vano fperar, eh’ ancor dapoi 

Che dal nodo tcrrellre Ha difciolta, 

Vegghie, veda, ed intenda i piacer fuoi; 

Godi dunque , alma afflitta , in pene involta : 

Che fe qui tanta gioia prender puoi , 

Che farai fu nella tua patria accolta? 


S O- 


Digitized by Google 


19 



SANAZZARO PAR. IL • 
SONETTO LV. 


1 " Anta dolcezza trafler gli occhi miei 

Da quei della mia Donna il primo giorno , 
Che fol penfando al portamento adorno , 
Contento di tal villa eflfer potrei: 

Se non che 1* alma poi per veder lei , 

Deliofa pur corre al luo foggiorno; 

E per volar a’ bei piacer d’ intorno , 

Lalcia qui morti i l'pirti afflitti, e rei. 

Ma fpeflo in fogno mi rillora i danni •• 

Che così vaga in ciel mi riconduce, 

E mi fa degno de’fuperni fcanni. 

Ivi mirando in quella eterna luce, 

Tornami a mente il Sol eh’ a miei dolci anni 
Apparve tal , eh’ ancor nel cor traluce. 

% 

CANZONE XIII. 


N On mi doglio , Madonna , anzi mi glorio , 

( Chi fia che ’l creda , ancor ch’io chiaro il moitri?) 
Di viver sì lontan dagli occhi voftri. 

L’oro , i rubin , le perle, e’1 terfo avorio, 

S’ io dormo, ovegghio, Tempre, ove eh io min. 
Con le due ftelle ardenti veder parme. 

Cefle dunque il crudele , e fi dilarme , _ 

Poi che ’n sì lungo efilio i miei martiri 
Son tai , che pur al cor vietar non ponno 
Vedervi dello, o ragionarvi in Tonno. 
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I Ncliti fpirti , a cui fortuna arride 
Quali benigna, e lieta, 

Per farvi al cominciar veloci, e pronti* 1 
Ecco, che la fua torbida inquieta 
Rota par che vi affidc* 

E vi fpiani dinanzi e folli , e monti : 

Ecco, eh’ a voftre fronti 

Lufingando promette or quercia, or lauro* 

Pur ch’ai fuo temerario ardir vi accorde. 

Ahi menti cieche , e forde 
De’milèri mortali* ahi mal nat’auro* 

Qual mai degno reftauro 

Efler può di quel Tangue 

Del qual la terra già bagnata fuda ? 

E della fchiera efangue , 

Ch’erra Lenza f'epolcri afflitta, e nuda? 

Voi, che Tempre fuggendo il vulgo l'ciocco, 

E ’1 l'uo perverfo errore , 

Tutte le antiche carte avete volte »• 

Se racquiflar cercate in vita onore , 

E per coturno, o Tocco 
Sperate d’illuftrar l’olTa Tepolte * • 

Acciocché il mondo aTcolte 
Voftri nomi più bei dopo mill’anni. 

Drizzate al ver cammin gli alti configli * 

E, come giu Iti figli, 

Il vecchio padre, ch’or ToTpira i danni. 
Liberate d’affanni: 

Che Te mai pregio eterno 

Per ben far s’acquiftò con lode e gloria* 

Quello (s’io ben difeerno) 

Farà di voi qua giù lunga memoria. 

Or , che ’l vento v’ afpira * e voftra nave 
Ha Laidi arbori e Tarte , 

Sarebbe il tempo da ritrarvi in porto: 

Che poi, lalfo, non vai l’ingegno, o l’arte 
. Nella tempefta grave* 

Quan- 
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Quando ’I mifer nocchier già fianco, e (morto 
Non trova altro conforto 
Che di voltarli a Dio con umil pianto , 
Lodando l’ozio, e la tranquilla vita. 

Dunque , fe ’l Ciel v’ invita 

Ad un viver ficuro, oneilo , e fanto, 

Non v’ induri il cor tanto 
L’odio lo fdegno , e l’ira; 

Ch’ai ben proprio veder vi appanne gli occhi» 
Che fpefTo in van fofpira 
Chi per fua colpa avvien ch’ai fin trabocchi. 
Rare fiate il Ciel le cagion giude 
Indifefe abbandona ; 

Benché forza a ragion talor contraili. 

Indi ( fe ’l ver per fama ancor rifuona ) 

Le fue mura combulle 

Vide al fin Troja, e i tempi rotti « e guadi, 

E tanti fpirti calli 

Per uno incedo a ferro, e a foco medi ; 

Nè queda fol, ma mille altre vendette 
Ch’avete udite, e lette; 

Popoli alteri al fin pur tutti opprefli. 

Deh quello or fra voi delfi 
(Ma con più faudo inizio) 

Signor , penfate ; e fe ragion vi danna , i 

Non vogliate col vizio 

Andar contra vertù ; eh’ error v’ inganna . 

V alto , e giudo Motor, che tutto vede, 

E con eterna legge 

Tempra le umane, e le divine cofe, 

Siccome ei fol là fu governa e regge, 

E folo in alto lìede 

Fra quelle anime elette, e luminofe ; / 

Così qua giù propofe 

Chi de’ mortali avelfe in mano il freno : 

Che mal fenza rettor fi guida barca . 

Però con l’alma fcarca 

Di fofpetto , e di fdegni , e col cor pieno 

D’ un piacer dolce ameno , 

Al vodro dato prima "" 

Ri- 

/' 
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Ritornate ; e’1 voler del Ciel fi fegua.- 
Che, s’io non falfo eftimo. 

Tempo non vi fìa poi di pace , o tregua. 
Quella,, reai, poffente, intrepii’ alma 
Che da benigne ftelle 
Fu qui mandata a rilevar la gente , 

Con lue vertù vi muova invitte, e belle j 

Ch’ebber sì chiara palma 

Del barbarico popol d’ Oriente , 

•Allor che sì repente 

Col folito furor la Turca rabbia 

Ne’noftri dolci liti a predar venne, 

Xà ’ve pofeia foftenne 

Il giufto giogo, in ftretta> e chiufa gabbia. 
Che fe di tanta Icabbia 
Il noftro almo paefe 

Per fua prefenzia fol fu feoffo, e netto ; 

Che fia di voftre imprefe , 

Se contra voi pur arma il facro petto? 

Nè vi muova , per Dio , che ’l T«bro , e 1* Arno 
Tra felve orrende , e dumi 
A bada il tegnan ; che fperanza è vana. 
Ritardar noi potrart monti , nè fiumi ; 

Che mai non fpiega indarno 

Quella infegna felice, e più eh 1 umana. 

la qual così lontana 

(Se fi confetta il ver) timor vi porge; 

E con l’immagin fua vi turba il fonno. 

Onde, fe i fati ponno 

Quel che per veri effetti ognor fi feorge; 

Quanto più in alto forge 

X’ error che a ciò v’ induce , 

Tanto fia del cader maggior la pena : 

Che tal frutto produce 
Oftinato voler, che non s’affrena. 

Così fola , ed inerme 
Come parti, Canzon , fenz* altra feorta^ 
ingegni vedrai fuperbi, e fchivi ) 

Dì ’l vero ovunque arrivi; 

Che’n ciel’ nolt- ra ragion non è ancor morta. 

E fe 
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E fe pur ti trafporta 
Tanto innanzi la voglia ; 

Rimordendo lor cieco, e van delire, 

Digli chc’n pianto, e doglia, 

Fortuna volge ogni sfrenato ardire. 

SONETTO LVI. 

O Di rara vertù gran tempo albergo,' 

Alma ftimata , e polla fra gli dei ; 

Or cieco abilfo di vizj empi, e rei. 

Ove penfando fol, m’ adombro, e mergo : 

Il nome tuo da quante carte vergo 

Sbandito fia; che più eh’ i’ non vorrei, 

E’ per me noto; ond’or da’ verfì miei 
Le macchie lavo , e’1 dir pulifco, e tergo. 
Di tuoi chiari trionfi altro volume 

Ordir credea ; ma per tua colpa or manca; 
Cn'augel notturno Tempre abborre il lume. 
Dunque n’andrai tutta alfetata , e fianca 
A ber 1’ obblìo dell’infelice fiume; 

E rimarrà la carta illefa , e bianca. 



( 
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SONETTO L V 1 1. 


S Criva di te chi far gigli, e viole 

Del feme fpera di pungenti urtiche. 

Le ftelle al ciel veder tutte nemiche , 

E con T Aurora in Occidente il Sole . 
Scriva chi fama al mondo aver non vuole ; 

A cui non fur giammai le Mufe amiche: 
Scriva chi perder vuol le fue fatiche , 

Lo ftil , l’ingegno, il tempo, e le parole. 
Scriva chi bacca in lauro mai non colfe : 

Chi mai non giunfe a quella rupe eftrema. 
Nè verde fronda alle fue tempie avvolfe . 
Scriva in vento , ed in acqua il fuo poema 
La man che mai per te la penna tolfe j 
E caggia il nome, e poca terra il prema. 

SONETTO LVIII. 


I Begli occhi ch’ai Sole invidia fanno 

Con fue vaghezze amorofette, e nuove > 

Certi dell’ arder mio per mille prove , 

Ebber pictade del mio lungo affanno: 

E per riltoro al fin d’ ogni mio danno , 

Acciocché il fofpirar via più mi giove , 

Per lieti i miei, che giorno, e notte altrove 
Già per ufanza rimirar non fanno . 

Così fortuna un tempo acerba, e ria , 

Or dolce , e piana , par che fi difarme ; 

Se da tal corfo il Ciel non la defvia : 

La qual per più beato al mondo farme , 

Molle in quel punto la nemica mia 
Con un dolce fofpiro a falutarme. 


s o- 
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SONETTO LIX. 

M Adorna, quel foave, onefto fguardo. 

Ch’ ufcìo di voftre luci altere , e fole , 1 

In un punto abbagliò coi raggi il Sole ; » 

E me feri d’ un invifibil dardo : 

E quelle,, che di vii mi fer gagliardo, 

Sante, dolci, onorate , alte parole, 

Mi ftan nel cor si , che mi giova , c dolc 
L’imprefla piaga, ond’io mi Itruggo, ed ardo. 
Tanta vaghezza in voi fubito apparve , 

Tanta, dolce mio. ben, vera pietade , 

Che tutte altre parrian moftrofe larve . * 

Tal, ch’ogni mal della paflata etade, \ 

Ogni ofeuro penfier da me difparve, > 

Al raggio della voflra alma beltade. • , 

• . • ! : . * 

S O N , E T .T O LX. . 

, * » 

• • • 

C Lizia fatto fon’ io : colui fel vede 

Che del mio ftrazio fi nutrica, e pafee. 

La notte piango, e poi , da che’l di nafee. 
Seguo il mio Sol , fin ch’ai fuo albergo riede. 
Nè poflb ( o Tempre a me nemica fede ! ) 

Far sì, eh’ un punto relpirar mi lafce. 

Or veggio, che dal dì ch’io pianfi in fafee. 
Del viver mio l’augurio il Ciel mi diede. 

Che già devea così piangendo Tempre 

Tener quell’ affannofo , afpro viaggio. 

Ove il mio mal fovente, e morte chiamo, 

O vago, o alto, o fuggitivo raggio, 

O d’ un cor duro adamantine tempre; 

„ Quando mai Tarò giunto al fin eh’ io bramo ? 


Tomo u. 


E CAN- 
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CANZONE XW 

Q Ual pena , laflò , è sì fpietata, e cruda - 
Giù nel gran pianto eterno , 

Che nel mio petto interno 
Via maggior non la fenta l’alma fianca? 

La qual dannata in quefto vivo inferno. 

Trema nel foco ignuda; 

E nel ghiaccio arde, e fuda; 

E tra lpeme, e paura arroffa, e’mbianca. 

Così dì, e notte manca; 

Nè col mancar degli anni , 

Manca di tanti affanni : 

Ch’ Amor del mio mal vago vuol che Tempre 
Si ftrugga, e fi diflempre; 

E per ammenda de’pafsati danni 
Abbia a cercar le pene ad una ad una ; 

Ed in fe fola poi foffrir ciafeuna^ 

Tra le infide Torcile al mefto fiume 
(Ahi fatiche diuturne) 

Il dì mille, e miU’urne . t - . 

Torna ad empir tutte di fondo feoffe.- 
Nè per ripofo mai d’ore notturne. 

Per caldi , nè per brume 
CefTa dal fuo coftume, 

Siccom’ella di lor pur una foffe. 

E fe mai duol la moffe. 

Trovando efaufle, e vote 
Di trillo umor le gote, 

Subito torna indietro fofpirando. 

Così Tempre iterando 

Sua difperata via, per Torme note. 

Da quella fchiera mai non fi divife. 

Poiché Tua libertà di notte ancife. 

Indi dal fuo voler fallace , e Urano 
Tirata al grande affatto, 

Per un poggio afpro , ed alto 
Rifpigne un faffo faticofo, e greve: 

Il qual cadendo poi di falto in falto, 

, ' Ta 
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Fa che fovente al piano 
Quella dolente in vano 
Difcenda, e s’ apatiche in tempo breve 
Mille volte; e rileve 
V ufato pélo ; e mai 
Non refte d’aver guai, 

Poggiando ognor nella fperanza prima; 

E poi eh’ è ’n fu la cima, 

Ricaggia in pena più nojofa affai. 

Così Sififo in lei fi vede , ahi lafso , 

E ’l falire , e’1 cadere, e'1 monte, e’1 fafto. 

Al dolce fuon de’ rivi frefehi , e fnelH 
Sitibonda poi fiede ; 

E , quando ber fi crede , 

L’acqua da’ labbri s’allontana, e fugge. 

Nè meno intorno agli occhi ancor fi vede 
Da’ bei rami novelli 
Frutti pender sì belli. 

Che fol mirando fi confuma , e fugge . 

E chi così la ftrugge 
( Perchè ’l duol fia maggiore ) 
fe fa lentir l’odore, 

Inchinando ver lei li carchi rami ; 

Onde convien che brami , 

E fol d’ombra fi pafea, e del fuo errore; 

Non ftringendo altro mai, che vento, e fronde, 
E fu Tantalo polla in mezzo Tonde. 

Nè quello ancor (quantunque acerbo, e forte 
Sia ’l martir che lolliene ) 

L'affligge in tante pene; 

Ma via maggiore agli altri un fe n’ aggiùnge i 
Che, le’l dì mille volte a pianger viene 
La fua fpietata forte , 

Mille fente la morte , 

Che con finto terror T afsale , e punge; 

E parie or prefso , or lunge 
Vederli in fu la tella 
Una felce funelta 

Con ruina cadere, e con fpaventor 

Nè feema un fol momento 

E v La 
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La paura, e’1 dolor che la moietta. 

Mifera ; or non è meglio un chiuder d’ occhia 
Ch’ a tutt’ore afpettar che’l colpo fcocchi ? 

In una rota poi volubil molto 
Vede a forza legarli. 

Ed in giro voltarli 

Col vento Tempre, fenz’aver mai pofa. 

Ahi ftelle, ahi fati nel mio ben sì fcarli , 

Come da quel bel volto 
M’avete efclufo, e tolto? 

E l'alma più nel del tornar non ofaj 
Poi che la Tua nafeofa 
Speranza difeoverfe, 

E ’1 Tuo delire aperfe 
A tutto ’l mondo ; che celar devea.’ 

Onde quella lua Dea 

Con ragion sì turbata a lei s’ offerfe . 

Or par che nel girar lì fugga , e fegua : 

Nè fuggendo, o feguendo , ha pace, o tregua ì 
Al fin convien che per 1* antiche colpe 
Stia refupina in terra, 

A foftener la guerra 

D’ un voltor famulento , àfpro , e rapace : 

Lo qual , poi che col becco il petto afferra , 
Par che la inerve e fpolpej 
, Ond’ è ragion eh’ incolpe 

Se fletta , e ’l fuo penlier vano , e fallace j 
Che la fe troppo audace 
In cercar per fuo male 
Tentar cofa immortale: 

E per più doglia il cor Tempre rinafee i 
E del fuo danno pafee 
Quel fier che più digiuno ognor l’ affale : 
Ch’or l’avefs’ei già Vofo, e lvelto in tutto ; 
Poiché d’ogni mia fpeme è quello il frutto. 
Canzon mia , mai nel Cielo 
Tra li beati fpirti 
Non fui ; ma vo’ ben dirti , 

Che’l- fonte ond’ efee sì perpetua noja , 

Trapafla ogn’ altra gioja : 
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Tal , che porrai ( s’ Amor vorrà fegutrti ) 

Di felva in felva gir gridando , eh’ io 
Nè vita più, nè libertà defio. 

SONETTO I.XL 

S pirto Reai , nel cui facrato feno 

Interamente alberga ogni mia fpeme, 

Pon mente al fiero ftral che m'ange, e preme, 
Pria che mi tragga al fin col fuo veneno 4 
Già il core è d’ ira , e di dolor si pieno , 

Ch’ognor fofpiro verfo l’ore eftreme; 

E prego Amor , Fortuna , e Morte infieme , 

Che fian più prette a liberarlo almeno . 

Tu fai ben , Signor mio , che ’l duro affanno 
D’ ora in ora crefcendo per mio flrazio , 

Pattar’ è già più eh’ all’ undecim’ anno. 

Or, poi che di ben far non fe’ mai fazio. 

Non indugiar: che fe più aggrava il danno, 

/ Di rilevarmi poi non harai fpazio . 

SONETTO LX1I. 

S Tando per meraviglia a mirar fifo 

Quel Sol che mi con fuma in fiamma , e’ngielo; 
Ratto un tuon folgorando ufcìo dal cielo , 

Per farmi privo, ond’ era sì divifo.’ 

Qual nuova invidia è nata in paradifo. 

Acciocché innanzi tempo io cangi il pelo ? 

Or non balta la guerra del bel velo , 

Che sì fpeflo mi vieta gli occhi, e’1 vifo? 

Ma ’l cor , che flava defiofo , e 'mento 
Ai dolci raggi de’ bei lumi onefti > 

Poco curava i tuon, la pioggia, e ’l vento. 

E fra tanti terrori atri , e funefti 

Seco dicea per duol , non per fpavento } 

Tarn’ ire fon negli animi celefli ? 

E 3 ' SO- 
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SONETTO LXIII. 


M Entr’a mirar voftr’ occhi intento io fono, 
Madonna, ogni dolor da me fi parte; 

E Tento Amor nell’ alma a parte a parte 
Gioir si, ch’ogni offefa io gli perdono. 

Ma poi che ’l caro , e graziofo dono 

Togliendo a me , volgete ad altra parte ; 

Per viver mi bifogna ufar nuova arte , 

E col mio cor di voi penfo , e ragiono . 

Onde la mente innamorata , e vaga 

Seguendo in fogno T aria del bel vifo , 

Convien che infin al ciel fi leve ed erga. 

Così fi gode del Tuo ben prefaga 

In terra il dì , la notte in paradifo ; 

Tanta forza ha ’1 penfier che in ella alberga ; 

SONETTO lxiv. 

I Caro cadde qui : quelle onde il Tannò , 

Che in grembo accolfer quelle audaci penne : 
Qui finto il corfo, e qui’l gran cafo avvenne. 
Che darà invidia agli altri che verranno. 
Avventurofo , e ben gradito affanno , 

Poi che morendo eterna fama ottenne : 

Felice chi in tal fato a morte venne. 

Che sì bel pregio ricompenfi il danno. 

Een può di Tua ruina efser contento ; 

S’al ciel volando a guifa di colomba. 

Per troppo ardir fu efanimato , e fpento : 

Ed or del nome Tuo tutto rimbomba 
Un mar sì TpazioTo, un elemento : 

Chi ebbe al mondo mai sì larga tomba? 


S O- 
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SONETTO LXV. 

C Hi vuol meco piangendo efser felice, 

E goder tra le pene, e tra gli affanni. 

Venga a veder quella che’l Ciel mill’ anni 
Afcofa tenne ; e fol inoltrarli or lice. 

Dolce mia , facra , e fingular fenice , 

Che fa lievi i martir, foavi i danni; 
la qual con chiaro volo, e fenza inganni 
La mia vera ruina or mi predice . 

Ella predice il mio morir fecondo ; 

Ma’l Ciel eh’ a fdegno prende ogni mia gioja, 
Non vuol eh’ i’ ’l creda , e tienimi in quello fondo . 
Onde fe ’l fato è pur al fin eh’ io mo ja ; 

Arda l’alma, e noi creda; e veggia il mondo 
Con un più vivo incendio un’altra Troja. 

SONETTO LXVI. 

I Nterdette fperanze, e van delio, 

Penlier fallaci, ingorde, e cieche voglie, 
Lagrime trille, e voi fofpiri, e doglie, 

Date ornai pace al lafso viver mio. 

E, s’ al mio mal non vai forza d’obblìo; 

Nè per difdegno il nodo fi difeioglie: 

Prenda Mo;te di me l’ ultime fpoglie , 

Pur ch’abbia fin mio fato acerbo, e rio • 

Ufin le llelle, e’1 Ciel tutte lor prove: 

Ch’ a quel ch’io Tento, mi* parranno un gioco ; 
Da sì profonda parte il duol fi move. 

Gitta, Amor, l’arco, le faette, e’1 foco. 

Drizza il tuo ingegno, c le tue forze altrove» 
Che nuova piaga in me non ha più loco. 


E 4 SO- 
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S O N E T T J O LXVIL 




L A fio me, non fon quefti i colli, e Tacque ■> 
Ove T alma mia Dea dal eie 1 difeefe ? 

Non è quello il bel luogo in ch’ella prefe 
Il caro nome, e dove in culla giacque? 
Non è quello il terren dove al Ciel piacque 
Mollrarfì tanto a noi largo, e cortefe ? 

Non è quello il lupemo alto paefe 
Onde il gran Federigo al mondo nacque ? 
Dolce, antico, diletto, e patrio nido. 

Dunque era pur nel fato acerbo, e crudo 
Ch’io non gittafli in te l’ultimo Àrido? 

Ma l’alma eh’ a gran forza atfreno , e chiudo. 
Col mio doppio follegno amato, e fido 
Ti lafcio i e parto fol col corpo ignudo* 


CANZONE XVI. 


I N qual dura Alpe , in qual folingò , e Urano 
Lito andrò io, in qual si nudo fcoglio , 

Che da’ tuoi medi mi difenda , Amore ? 

E che duella leggiadra, e bianca mano, 

E que’ Degli occhi donde io viver foglio , 

Non mi Àian Tempre fidi in mezzo al core ? 
LalTo, fe’l gran dolore 
Per morte ha fin, perchè non penli almeno 
Liberarti d’affanni, o mifer’alma^ 

Perchè quella tua falma 

Coprir non lafci qui dal tuo terreno? 

Che chi fugge , e ’l fuo mal lì tira apprelfo. 
Cielo può ben cangiar, ma non fe fletto. 

S’al freddo Tanai, alle cocenti arene 
Di Libia io vo , fe dove nafee il Sole, 

O dove il fente in mar ftrider Atlante; 

Colui che fol di pianto mi mantiene. 

Mi rapprefenta t gelli, e le parole 

Per 
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Per cui fuargendo vo lagrime tante . 

Dolci accoglienze fante , 

Onellà mai non villa, e leggiadria, 

Senno lòpra 1’ uman concetto altero. 

Che il mio fianco pcnlìcro 
Guidar folere al ciel per piana via ; 

Or mi cor /ien di voi pur viver privo , 

Se chi perue un tal ben li può dir vivo. 

Vivo fui io , mentre tener la vela 
Fermo potei della mia ricca nave, 

E venian l’aure a’ miei delìr feconde: 

Poi che ’mportuna nube il Sol mi cela, 

Sento fortuna ognor farli più grave; 

Se ben m’accorgo al mormorar dell’ onde : 

Nè già più mi rifponde : 

Portunno, o Galatea; che fur più volte 
Al mio bel navigar felici feorte. 

Or ripregando .Morte 
Vo , che le voci mie pietos’ afcolte : 

Ch’ a bada llar non dee nel mondo cieco. 

Chi la grazia del Ciel non ha più fcco . 

Vita , che di tormento , e d’ error piena , 

Sei pur di pianto, e di fofpiri albergo ; 

Vita, che mai non ripofalli un’ora; 

Quando mi lafcerai, falfa Sirena? 

Maligna Circe , per cui volto , e tergo 
Portai cangiati lemure, e porto ancorar 
Quando farò mai fora 
Di tuoi {Fretti legami , o forte maga ? 

Quando riamerò l’ antica forma ? 

Che già non metto un’orma, 

Che bifulca non lìa , ferina , e vaga ; 

Pofcia che dietro a te perdei la luce 
Che data m'era qui per fegno, e duce. 

O chi fia mai che di quell’ empia guerra 
Pace rq’ apporto? o perch’al mondo io nacqui. 
Se veder non devea del mio mal fine? 

Se luttar con un’ Idra , che mi atterra ? 

Con un Anteo, fotto il qual vinto giacqui, 
Con mille ifpide fiere peregrine, 

Tra 
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Tra bofchi folti, e fpine; 

Come irata Giunon lèppe guidarme ? 

Ma tu, che puoi, Signor, muovi al mio fcampo. 

Che con difnore in campo 

Non pera; anzi al bifogno Aringa Tarme. 

Ch’ a generofo fpirto o viver bene , 

O morir altamente lì conviene. 

Non allettar. Canzone, 

Conforto al dolor mio; poiché fei certa 
Che terminar noi può tempo , nè loco : 

E gridar mi vai poco , 3 

Sì, che’l più ftar farebbe infama aperta. 

Lafciamo ornai quella fallace fpeme; 

Che ’l mal che ben lì porta , affai men preme . 

SONETTO LXVIII, 

a Ual chi per ria fortuna in un momento 
Sotto grave ruina oppreffo geme; 

Che da’ vivi , e dal mondo tolto inlìeme 
Fra fe lìeffo confuma il fuo lamento : 

Tal, qualor dopo’l danno io mi rifento , 

Sotto il pelo amorofo, il qual mi preme. 
Ricorro , laffo , alle querele eltreme ; 

E fenza frutto piango il mio tormento. 

Non veggio onde al mio mal foccorfo ornai 
Sperar mi poffa . o mia perverfa forte, 

A che fpietato fin condotto m’hai! 

Alma, benché ’l partir lì a duro, e forte, 

Cerca pur una volta ufeir di guai; 

Che men duole il morir , che afpettar morte . 


s o- 
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SONETTO L X IX . 

\ 

V Edi, invitto Signor, come rifplende 
In cor reai virtù con faper milla: 

Vedi colui che l'ol sì fiero in villa 
Da tre nemici armati or fi difende. 
Sotto brieve pittura qui s’intende, 

Com’ offela ragion più forza acquilla ; 

E come l’empia frode irata, e trilla 
Con vergogna fe deffa al fin riprende. 

O quanta invidia, e meraviglia avranno 
Al fecol noflro , di sì rara gloria 
Gli altri che dopo noi qui nafceranno! 

E forfè alcun farà che per memoria 

Di sì bel fattole di sì crudo inganno. 
Al mondo il farà noto in chiara ifloria. 

SONETTO LXX. 


V lffa teco fon’ io molti e molt’ anni. 

Con quale amor, tu’l fai, fido conforte; 
Poi recife ’l mio fil la giuda morte, 

E mi fottraffe all! mondani inganni. 

Se lieta io goda nei beati fcanni; 

Ti giuro che ’l morir non mi fu forte ; 
Se non penfando alla tua cruda forte; 

E che fol ti lafciava in tanti affanni. 

Ma la vertù che in te dal ciel riluce. 

Al paffar quedo abiffo ofcuro, e cieco, 
Spero che ti farà maedra , e duce . 

Non pianger più , ch’io farò fempre teco; 

E bella, e viva al fin della tua luce 
Venir vedraime, e rimenarten meco. 
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F Ra tanti tuoi divini alti concetti , 

Che volan fu con gloriofe penne , 

Caro Signor, di me penlìer ti venne; 

Che partorìo sì rari, e degni effetti. 

Quell’ è ’l vero regnar de' giufti petti , 

Per cui sì lungo imperio Augufto ottenne; 
Tal, che poi fpeffo Roma non foltenne 
De’ fucceffori i gioghi empj , e fofpetti 
Indi le ftatue d'or con tanta gloria 

Dopo la morte ai buon fur polle in alto, 

E de’ crudeli cftinta ogni memoria. 

Quell’ è il cammin ch’ai ciel di falto in falto 
Conduce al fin con palma , e con vittoria ; 
Nè di Morte, o di Tempo teme affalto. 

SONETTO LXXII. 

L iete , verdi , fiorite , e frefche valli , 

Ombrofe felve , e folitarj monti , 

Vaghi augelletti alle mie note pronti. 

Di color perii, variati, e gialli: 

Voi fufurranti , c liquidi crillalli , 

Voi animali innamorati, inlonti. 

Voi , l'acre Ninfe , che abitate i fonti , 

Deh Hate a udir da’ più fecreti calli; 

Che fe’l gridar quello Signor m’ha tolto, 

Tor non potrammi un romper di fofpiri , 
Un pianger baffo, un mormorare occolto: 
O, fe pur non confente ch’io refpiri, 

Almen non fia che fol mirando il volto, 
Non vi lì an noti tutti i miei martiri. 


CAN- 
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CANZONE XVII. 


S Perai gran tempo; e le mie dive il fanno, 

Che fur mia fcorta all’ amorofo palio ; 

Quel mio dir frale, e baffo 
Alzar cantando in più lodato ftile. 

Or m’ è già prcffo il quartodecim’anno 
De’ miei marcir , che ’n quello viver lafso I 
Mi ritien privo ; e cafso 
Di libertà quel bel vifo gentile . 

Nè pofso ancor lo'ngegno ofcuro , e vile 
Dal vifco ove a tutt’ore Amor lo ’ntrica , 

Per indultria , o fatica 

liberar sì, che alquanto lì rileve. 

Onde la mente, che di viver brama, 

Veggendo il tempo breve , 

Non ardifce fperar più eterna fama. 

Qual pregio , lafso , il cieco mondo errante 
Vide mai tal , che quello agguagliar pofsa ? 
Lafciar la carne, e l’ofsa 
Sepolte in terra , e ’1 nome alzarli a volo ? 

O vigilie, o fatiche onelle , e fante. 

Rimarrò io pur chiufo in poca folsa ? 

Nè fia mai tolta , o fcofsa 

Di tal paura l’alma, o di tal duolo? 

Se le vollr’ acque, o Mufe, adoro, e colo; 

Se i voftri boichi con piacer frequento; . 

Se di voi fol contento , 

Difpregio quel che più la turba eliima; 

Non mi laiciate , prego, in preda a morte; 
Che dal cantar mio prima 
Mi prometterle già più lieta forte . 

Balli fin qui le pene, e i duri affanni 
In tante carte , e le mie gravi fome 
Aver mollrato; e come 
Amor i fuoi feguaci al fin governa; 

Or mi vorrei levar con altri vanni 

Per 
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Per potermi di lauro ornar le chiome ; 

E con più faldo nome 

ia/Tar di me qua giù memoria eterna. 

Ma il dolor che nell’anima s’interna, 

Xa confonde per forza, e volge altrove. 

Tal , che con mille prove 

Far non pofs’io che di fe fletta pentt; 

Nè che ritorni al fuo vero cammino: 

Mifera, che fra i lenii 

Sommerfa già , non vede il fuo dettino. 

Non vede il Ciel , che con benigni afpetti. 

Per farla gloriofa, ed immortale. 

Le avea dato con l’ale 
Materia da poterli alzar di terra? 

Moftrando a nottra età chiari, e perfetti 
Animi , a cui giammai non calle , o cale 
Se non di pregio eguale 
A lor vertu lèmpr’una in pace, e’n guerra ; 
Latto, chi mi tien qui? che non mi sferra? 
Che avendo di parlar sì largo campo , 

Del delìr tutto avvampo ; 

Sol per mottrar a chi m’incende, e ftrugge „ 
Che lenza dir degli occhi , o del bel velo , 

O di lei , che mi fugge , 

Si può con altra gloria andare in cielo . 

Cosi quel che cantò del gran Pelìde, 

Del forte Aiace, e poi del faggio Ulittej 
E quell' altro che fcriffe 
L’arme, e gli affanni del fìgliuol d’Anchife, 
Più chiari fon di quei che’l mondo vide 
Pianger dì, e notte l’amorofe ritte. 

Che tal legge prefcrifle 

Natura a chi ad amor vertù fommife. 

Beati fpirti, a cui per fato arrife 
Sì lieto il Ciel, che dal terreno manto 
Con lor foave canto 

Si alzar fopra quell’ aere otturo , e fofco : 
Che fe viver qua giù tanto n’ aggrada 
Errando in quello botto. 

Che fia falir per la fuperna ftrada? 


Digitized by Googl 


SANAZZARO PAR. IL 7 ? 

Benigno Apollo, eh’ a quel facro fonte 
Ch’inonda il feliciffimo Elicona, 

Là ’ve a tutt’or rifuona 
La lira tua, ti ftai foavemenre; 

Potrò dir io con rime argute , e pronte 
Il bel principio altero, e la corona 
Vittrice, onde Aragona 
Sparfe 1* imperio fuo per ogni gente ? 

0 dirò fot di quello a chi il Ponente 
Parendo angufto , il braccio infin qui ftefe ? 

Ed a mill’ altre imprele 

Italia aggiunfe? ove con vivi efempi 
Lafciò poi sì famofo , e degno erede, 

Ch’ adorna i noftri tempi 

Con le rare vertù , eh’ in fe pofiiede. 

Alma gentil , che tutte l’ altre vinci, 

( Se tanto a’ verfi miei prometter lice ) 

Il tuo nome felice 

Lete non fentrà mai nelle mie carte ; 

Nè tacerò, fe pur fia ch’io cominci, 

1 bei rami eh’ ufeir di tal radice; 

L’una, e l’altra fenice, 

Che per te fpandon l’ale in ogni parte.' 

Quella , eh’ Italia ornando col fuo Marte ,’ 
Guarda col becco il proprio, e l’altrui nido: 
Quella che con un grido 
Su la riva del Reno, c poi fu Tacque 
Di Nettunno difperfe ogn’ altro augello: 

Che così al Cielo piacque 
Per far più il fecol noftro adorno, e bello. 
Indi s’avvien che al viver frale, c manco 
Non lenti il corfo il mio debile ingegno. 

Ma con vittoria , al fegno 

Pur giunga; ficcom’io bramando fpero ; 

Pria che dal fafeio faticato, e fianco 
Si parta, e lafle il fuo corporeo regno; 

( Benché frale ed indegno ) 

Si sforzerà con ftil grave, e fevero 
Sacrar cantando un altro fpirto altero; 
Ch’oggi orna il mondo fol con fua beltade; 


Digitized by Google 


io 


DELLE RIME DEL 
Ma la futura etade 

Con gefti illuiìrerài per quanto or veggio; 

Ai quali il Ciel riferbe i giorni miei , 

Che’l veda in alto leggio 

Carco tornar di fpoglie , e di trofei. 

Canzon , tu vedi ben che ’1 gran defio 
Di sì breve parlar non riman fazio; 

Ove maggiore ifpazio 

Alma vorrebbe più tranquilla , e lieta . 

Ma , fe pur fia eh’ Amor non mi diftempre ; 

Vedrai col fuo Poeta 

Napol bella levarli, e viver Tempre. 

SONETTO LXXIII. 

L A verte , Signor mio , che 'n foco accefa 
Vela il tuo petto angelico , e divino ; 

Con quel leggiadro, e candido armellino 
Ch al tuo bel collo avvolge T alta imprelà , 

Son le virtù di quella facra illefa 

Pianta eh’ al ciel ti mollra il fuo cammino ; 
Nel qual feguendo il tuo reai delfino. 

Non abbi a temer mai mondana offefa . 

Purità con ardir caldo e collante. 

Congiunti in lunga, e ftabil compagnia; 

S’ han fatto entro i bei rami un gentil leggio. 
Indi efeon opre poi sì belle, e tante, 

Ch’a volerle ritrar, la penna mia 

Non balla; e dirne poco, è forfè il peggio. 
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S E pur vera umiltà, Madonna, ornai 

Vi rifofpinge a dir le colpe antiche; 

Non v’ increfca narrar le mie fatiche , 

Come prima cagion di tanti guai . 

Cominciate dal di ch’io, laffo , intrai 

Nel laccio ove convien ch’or più ra’impliche 
Che vita , e libertà mi fur nemiche ; 

Nè penfier del mio mal vi ftrinl'e mai. 
Seguite poi; come avventommi Amore 

Lo ftral da’ bei voftr’ occhi sì, che al Tuono 
Spazio non ebbi io pur da far difefa. 
Difponetevi al fin rendermi il core. 

Se volete nel Ciel trovar perdono; 

Ch’ io per me già rimetto ogn’ altra offefa . 

SONETTO LXXV. 


S E rivolgendo ancor l’ antiche iftorie. 

Ti fpecchi in quelle eccelfe, e felici alme, 
Roma , che in te tante onorate palme , 

Tanti trofei portar , tante vittorie : 

Quella fra l’ altre tue rare memorie, 

Fra 1’ altre lodi più leggiadre, ed alme, 
Fra le più preziofe, e ricche falme, 

Per colmo aferiver puoi delle tue glorie. 
Che con altero, faufto, e trionfale 

Spirto vedrai pur oggi, al creder mio, 

Da far col fuo fplendor meravigliane. 

Tal che dirai : Se quelli è uom mortale , 

E’ Paulo, o Scipion; ma s’egli è Dio, 
Chi fa or s’è Nettunno, Apollo, o Marte? 


Temo il. 
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G Loriofa, polente, antica madre. 

Che nel tuo grembo alberghi uomini , e Dei : 
Di palme un tempo ornata , e di trofei ; 

Or di più fante ipoglie, e più leggiadre: 

Se falvo io efca dalle intefte fquadre 

D’ affanni , di dolor , di penfier miei , 

Per aver pace , o Roma , in te vorrei 
Finir quelle mie notti ofcure, ed adre. 

Si, che fuor di prigion la carne fianca 
Dopo si perigliofa , e lunga guerra , 

Si pofi in una tomba fchietta , e bianca. 

O del mondo Regina, invitta terra, 

Poi eh’ al giuflo defìr la grazia manca , 
Pietofa in libertà gli occhi mi ferra. 


CANZONE XVIII. 

N On fu mai cervo sì veloce al cor fo. 

Nè leopardo, o tigre in alcun bofeo. 

Nè fiume aitato da continua pioggia; 

Nè nube che s’ affretti innanzi al vento : 

Nè vola sì leggier dardo, nè flrale, 

Come quella caduca, e breve vita. 

Fallace, incerta, e momentanea vita. 

Che le più volte manchi in mezzo al corfo , 

Ripenfa al velenofo acuto flrale 

Ch’ erjar mi fa per quello alpeflro bofeo : 

Vedi che s’apparecchia un crudel vento. 

Che minaccia una eterna , e negra pioggia . 

Se s’acquetalfe l’amorofa pioggia. 

Ed avelli un fol dì quieta vita. 

Io fpererei ancor con miglior vento 
In porto terminar quello mio corfo ; 

Nè da lunge vedendo il folto bofeo 
Potrei temer d’Amor, nè di fuo ftrale. 

Ma, 
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Ma , laflo , io Tento che ’l pungente Arale 
Che per gli occhi miei verla amara pioggia , 
A forza mi fa gir di bofco in bofco 
Pregando lui che mi ritiene in vita , 
Che’nnanzi tempo m’interrompa il corfo; 

E mi foccorra in sì contrario vento . 

Talor dal cor li muove un caldo vento , 

Per rimembranza dell* antico Arale; 

E ripenfando al ptrigliofo corfo , 

Dico fra me; Che fai Te nebbia, o pioggia 
Ti preclude il cammin dell’ altra vita; 

E morir ti conviene in queAo bofco? 

Signor, tu vedi , quanto è ofeuro il bofco 
• Ove mi pinfe il tempeAofo vento , 

Quando a dietro lafciai la miglior vita. 
Pungimi il cor con un più bello Arale ; 

E fa che con devota , e Tanta pioggia 
QueA’alma indrizze a te l’ultimo corfo. 

Dal dì ch’io prefi il corfo in ver del bofco , 
Altro che pioggia mai non vidi, o vento ; 
Sì fe T acerbo Arai triAa mia vita . 


SONETTO L X X V II. 

L E dubbie fpemi, il pianto, e’1 van dolore, 

I penfier folli , e le delire imprefe , 

E le querele indarno al vento fpefe 
M’hanno a me tolto, e poAo in lungo errore. 
Ma tu del cielo eterno alto Motore , 

La cui pietà precorre a noAre off efe, 

Per quel non finto amor che in noi t‘accefe. 
Drizza a buon corfo il difviato core : 

Sicché, fe al cominciar di tanti affanni 

Prefe cammin che’l paffo al ciel li ferra, 
Almen fi volga a te ne’ miglior’ anni. 

Signor, com’oggi flagellato in terra, 

Col fangue rifioraffi i noAri danni , 

Porgi ornai pace alla mia lunga guerra. 

Fa SO- 
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E ’ Quefto il legno che del facro fangue 
Rifperfo fu nel benedetto giorno 
Che fuggì vinto con paura , e fcorno 
Quel fallo , antico , alpeftro , e rigido angue ? 
Qui’l mio Signor lafciò la fpoglia efangue 
Tornando al fuo celefte alto foggiorno» 

E fcoloriltì il Tanto vifo adorno , 

Come purpureo fior eh’ incifo langue. 

O pietà fomma , o rara , e nuova legge ; 

Per noi offrirli a morte acerba, e dura 
Chi'l ciel, l’aer , la terra , e’1 mar corregge. 
LafTa, mente infelice, ogn’ altra cura: 

Vedi il Paftor , che va per le fue gregge , 
Come agnel manAieto, alla tonfura. 


sonetto lxxix, 

A Lmo monte; felice, e facra valle; 

Se valle fu dove quel legno nacque 
Nel qual al mio Pattor morendo piacque 
Poner le fante, ed onorate fpalle. 

Quefto n’aperfe il vero, e dritto calle 

Di gire al vivo fonte, ed a quell’ acque 
Delle quai fitibondo il Mondo giacque , 
Quando il cammin fallea , eh’ oggi non falle . 
Dunque l’umana ftirpe a che fi lagna? 

A che pur fegue vie cieche , e diftorte , 

Se’n sì lucida vena oggi fi bagna/ 1 
Qual’uom non fia a feguir collante , e forte, 

Se’l Motor delle ftelle n’accompagna, 
Sotfrcndo amara, ingiuriofa morte? 


? O- 


Digitized by Google 



N 



SANAZZARO PAR. II. 2$ 

SONETTO L X X X. 

O Mondo , o fperar mio caduco , e frale s 

O Ciel Tempre al mio ben tenace, e parco j 
O vita onde d’ ufcir non trovo il varco , 

E veggio che pur Tei breve , e mortale : 

O fati , o ria fortuna , a cui non cale 

Di quello mio no'jofo, e grave incarco ; 

O faretra fpietata , o crudel arco 9 
Terchè tarda ver me l’ultimo ftrale? 

Ch’ almen quella bramofa , e calda voglia 
Giungendo al fin del fellodecim’ anno , 

Si fpenga, e tragga il cor di tanta doglia. 
Benedetto quel dì che’l duro affanno 
Caccierà fuor della terrena fpoglia 
L’anima, che per duol non teme il danno. 
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SOPRA AL CORPO 

DEL REDENTOR 

DEL MONDO 

A’ MORTALI. 


E mai per meraviglia alzando il vifo 
Al chiaro ciel penf'fti , o cieca gente,' 
A quel vero Signor del Paradilo : 

E le vedendo il Sol dall’Oriente 
Venir di rai veftito , e poi la notte 
Tutta di lumiaccefa, e tutta ardente : 
Se i fiumi ufcir dalle profonde grotte , 

Ed in fue leggi ftar riftretto il mare; 

Nè quelle udifte mai tranfgrefle, o rotte; 

Se ciò vi fu cagion di contemplare 
Quei che’n quella terrena immagin noftra 
Noftro flato mortai volfe efaltare: 

Volgete gli occhi in qua ; ch’or vi dimoftra 
Non quella forma, oimè , non quel colore 
Che fingean forfè i fenfi in mente voftra. 

Piangete il grande efizial dolore; 

Piangete l’afpra morte, e’1 crudo affanno. 

Se fpirto di pietà vi punge il core. 

Per liberarvi dall’ antiquo inganno 
Pende, come vedete, al duro legno; 

E per falvarvi dal perpetuo danno. 

Inudita pietà, mirabil pegno; 

Donar la propria vita, offrir il fangue, 

Per cui fol di vederla non fu degno! 

Vedete, egri mortali, il volto efangue. 

Le chiome lacerate, e’1 capo baffo, 

Qual rofa che calcata in terra langue. 

• _ - Pian- 
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Piangi, inferma Natura, piangi, laflo 

Mondo, piangi, alto ciel, piangete, venti; 
Piangi tu, cor, fe non fei duro fallo: 

Quelle man che compofer gli elementi , 

E fermar l’ampia terra in fu gli abilfi , 
Volfer per te foffrir tanti tormenti. 

Per te volfer in croce efler affini 

Quelli piè , che folean premer le Helle : 

Per te’l tuo Redentor dal ciel partilfi. 

O facro fangue, o preziofe, e belle 
Piaghe, rimedio fol, fidate fcorte 
In tante turbolente, atre procelle. 

Arme con che l’ofcure, orrende porte 
Dell’ infernal tiranno ruppe , e fparfe 
Quel che col fuo morir vinfe la Morte. 

Quel vero Sol che’n viva luce apparfe * 
Di giullizia, d’amor, per far più certe 
Le vie che di falute eran sì fcarfe; 

Ed afpettarne con le braccia aperte. 
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Corto dal mio penlìer fra i fallì , e Tonde, 
Fermato er’io fu la vezzofa falda 
Che Paulilipo in mar bagna, ed afconde. 
L’ intcnfa palfion , profonda , e calda 
Che mi lece alcun tempo amar quel 
monte , 

Bollìa nell’alma ancor poflente , e falda : 
Quando girando il Sole all’Orizonte, 

Invitato dal fonno , infermo , e laflo , 

Dopo molto penfar chinai la fronte. 

E parvemi veder d* un vivo fatto 

Un foco ufcir che ’l mondo tutto ardea , 

E poi fec cava il mar di paflo in palio * 

E , mentre gli occhi in ciò fermi tenea , 

Vidi nel mezzo fuo fenderli il cielo; 

E gridando fuggir la bella A(lrea. 

Per 1 olla mi fentiva un freddo gielo. 

Vedendo la rovina sì repente ; 

Ed in odio tenea lo mortai velo : 

Quando fubito allor mi fu ordente 
Un’ombra, che venia di fulgid’ arme , 

E de’fuoi proprj rai tutta lucente. 

Quella, credo, venia per confolarme. 

Vedendo in me tanta paura accolta; 

E per li cali fuoi notilìcarme. 

Pareami averla già villa altra volta; 

Ma dove non fapea, come, nè quando; 

Nè fe da’ lacci yman fufie difciolta . 

Così 
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Così ver lei mi ftrinli lagrimando: 

Dimmi, chi lei, felice, e bea nat’alma? 

E poi caddi a’ fuoi piè tutto tremando. / 
Mentr’io fui qui con la terrena l'alma , 

Che fu poc’anzi già j rifpofe allora; 

D’ ogni eccello valor portai la palma . 

Nè molto fpazio il cielo è volto ancora , 
Polcia che mi lafciafti sì penfofo , 

Che mai non devea più veder l’Aurora. 
Tu ti partirti , ed io tutto dubbiofo 
Rimali: e benché in villa andarti lieto; 

Il cor flava fofpctto, e dolorofo. 

Ma chi può gir contra’l divin decreto? 

10 fteffò pur fentia tirarmi a morte 
D* un penlier tempeftofo , ed inquieto . 

Onde , quando a te ora il del sì forte 
Moftrò d’ aprirli , il colpo allor provai 
Della mia dura, irreparabil forte. 

A quelli detti fuoi gli occhi levai : 

Ma sì del fonno avea la mente ottufa. 

Che per nome chiamar noi feppi mai. 

Ed egli: Ov’ è fuggita la tua Mufa? 

C’ hai porto in bando la memoria antica , 
Come vederti il volto di Medufa . 

Non ti fovvien che in quella piaggia aprica 
Sta mane il tuo dir faggio mi riprefe 
Della pericolofa mia fatica? 

Allor’ io corli cqn le braccia ftefe , 

Ahi laflb me , dicendo , or ti conofco 
Magnanimo, gentil, mio gran Marchefe: 
Perdona all’ intelletto infermo e lofeo ; 

11 qual da tema, e da dolor fofpinto 
Non ti feorgeva ben per 1’ aer fofeo . 

Tre volte ivi penfai d’ averlo cinto ; 

Tre volte morti , oimè , le braccia in vano 
E di paura più rimali vinto. 

Parventi l’ accidente orrendo , e ftrano : 

E ritirando il piè, gittai un grido, 

Qual uom che per dolor diventa infano. 
Poi dirti; Signor mio diletto, e fido. 
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Perchè fuggi da me com’ombra, o vento? 

Ed ei, che di vertù fu albergo, e nido, 

Riipoie; Amico, io fon di vita fpento , 

Offa, e polpe non ho: non prender doglia; 

Che del mio ftato io fon lieto, e contento. 

Che quella calda, ed eccelfiva voglia 
Che fempr’ebbi in inoltrarti intera fede. 

Non mi fe mai pregiar la cara fpoglia. 

Ed ora un fol penfìcr m’offende, e lede; 

Che non condurti al fin la bella imprela : 

E ’l mio caro Signor lo ben che’l crede. 

Il qual vedendo in me tal fiamma accefa. 

Cercò, liccome tu, di mitigarla; 

Ma la voce da me non era inrelà, 

Ed or fors’in me penfa , e di me parla; 

Forfè dubita ancor della mia vita; 

E pur non fa che più non puote aitarla. 

O anima, difs'io, nel ciel gradita, 

Oual forza ti rillrinfe al duro varco , 

CÌie sì fubito fei del corpo ufeita ; 

Mira, rifpofe; e difegnommi il parco; 

La mia animofa fe qui mi condulfe > 

D’ amor , d’ affezion , di voler carco . 

E qui ogni mia gloria lì diltrufle . 

Or può ben eltimar il volgo cieco, 

Se le co fe di qua fon vane , e fluffe. 

E chi noi fa, ripentì quello or feco ; 

Che quel cor a cui fu sì angufto il mondo. 

Or lì contenterà d’ un breve fpeco. 

E quelllanimo vallo , e sì profondo 
Iniqua frode in sì briev’ora opprefle, 

Col chiaro ingegno a nuli’ altro fecondo. 

Mentre ei parlava , io gli vedea sì fpefle 
Faville lampeggiar fotto la gola , 

Che parea eh’ una lidia ivi renelle. 

Così mirando in quella parte fola. 

Signor mio , dimandai , che cofa è quella ? 

Ed ei così feguio la mia parola : 

La luce eh’ ora a te lì manirdta , 

E ’l fegno che lafciò l’empia faetta , 

Ch’ 
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Ch’ai mio punto fatai volò sì pretta. 

Quell’ è l’onor che del ben far s’afpetta: 

Mottrar per gloria le corufche piaghe; 

Poiché non lice in ciel cercar vendetta. 

Però priega per me, ch’ornai s’appaghe 
Il mio Signor; e dì ch’io mi ricordo 
Delle parole lue dolci, e prefaghe. 

Ma’l penfier cieco, e’1 delìderio ingordo 
Tenea la mente mia tanto otfufcata; 

Che tutto era narrar favole al lordo. 

Diraili ancor, che lieta, ed impenfata 
Vittoria al fuo favor fregherà l’ale \ 

Quando da lui farà piu dettata. 

Onde con fama eterna ed immortale 
Alzerà infino al cielo i Tuoi trofei : 

E fia il gran nome a’fuoi gran getti eguale. 
Così, s’a te non grava, ancor vorrei 
Pregarti poi la mia bella Goftanza 
Che col pianto non turbe i piacer miei. 

Ferme negli altri duoi la fua lperanza. 

Che leve, e f carco delle umane fome 
Chiamato io l'on nella fuperna danza . 

Or è ragion ch’adempia il fuo bel nome; 

Onde Ippolita mia prendendo efempio. 

Le man non ponga in fu l’ aurate chiome . 
Penfe chc’n quello eterno, immortai tempio. 
Che voi chiamate Ciel, farà’l mio olpizio 
Lontan dal viver balio, iniquo , ed empio. 
Ove rivolto al noftro primo inizio, 

Volgerò in gioco i miei partati danni , 

Non più foggetto a bruma, ed a folftizio. 
Dunque in me non contate i giorni, e gli anni 
Ch’ affai fon vitto io già, fe’l viver mio 
Dalli fudor s’ettima, e dagli affanni. 
Temprate, egri mortai, voftro detto; 

Che non la lunga età , ma i chiari getti 
Ne baftan a fchermir dal cieco obblìo. 

Gli anni fon a fuggir sì lievi , e pretti , 

Ch’ai fine altro non è, eh’ un volger d’occhi 
Quello che poi vi latta afflitti, e metti. 


9» DELLE RIME DEL 

Però, pria che l’offefa in voi trabocchi. 
Armate il petto incontra alla fortuna ; 

Che vano è 1’ afpettar che ’1 colpo fcocchi . 
Cosi dicendo , al raggio della Luna , 

Ch’allor del mar ujfcìa, rivo'fe il vifos 
Poi falutò le ftelle ad una , ad una , 

E lieto fe n’andò nel Faradifo. 



JNEL- 
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NELLA MORTE 

DI PIER LEONE, 

MEDICO. 

Il qual P er m » r te del gran Lorenzo de ’ Medici 
fu gufato in un pozzo a Correggio . 

A notte, che dal ciel carca d’obblio 
Sol portar tregua a’ miferi mortali ; 
Venuta era pietofa al pianger mio : 

E già con l’ombra delle fue grand’ al! 
Il volto della terra avea coverto; 

E tacean le contrade , e gli animali ; 
Quando me laflo , e di mia vita incerto. 

Non fo com’, in un punto il l onno prefe 
Sotto l’alse del ciel freddo, e fcoverto. 

Ed ecco il verde dio del bel paefe, 

Arno, tutto elevato l'opra Tonde 
S’offerfe agli occhi miei pronto, e palefe. 

Di limo un manto avea lparl'o di fronde, 

E di falci una felva in fu la tetta; 

Con la qual gli occhi , e’1 vifo fi nalconde. 
Oimè , Fiorenza, oimè , qual rabbia è quella ? 
Venia gridando : oimè , non ci rincrebbe ? 

Con voce paventofa , irata , e metta. 

Pietnfa oggi ver te Tracia farebbe; 

Pietofi i fieri alrar di quella terra 
La qual fol un Bufiri al fuo temp’ebbc. 

Ben fotti figlia tu d’ingiutta guerra; 

Ben lei madre di l'angue ; e più farai. 

Se vendetta dal ciel non fi dilserra. 

Indi rivolto a me, difse : Che fai? 

Fuggi le mal fondate, ed empie mura. 

Ond’io tutto fmarrito mi dettai. 

E tanta ebbe in me forza la paura , 

Che fconfigliato, e fol prefi ’l cammino 
Senz’ altra fcorta che di notte ofcura. 

Errando fempre andai fin al mattino , 

Tanto, ch’allor da lunge un'ombra fcorfi . 
Ch’in abito venia di peregrino. 

Al 
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Al volto, ai gefti , ed al;’ andar ni accori! 

Che fpirto era di pace, al ciel amico j 
Onde più rar o per vederlo io torli. 

E , mentre in arrivarlo io m’affatico, 

Ei riprele la via per entro un bofeo , 

Sempre guardando me con volto oblico. 

Non mi tolfe il veder quell’ aer fofeo, 

Che’l lume del l'uo aìfpetto era pur tanto. 

Che ballò ben per airli, Io ti conofco, 

O gloria di Spoleto ; afjjm* alquanto : 

E volendo leguire il mio l'ermone , 

La lingua lì reftò vinta dal pianto. 

Allor volto.li ; ed io : O Pier Leone, 

Ricominciai a lui con miglior lena , 

Che del mondo fapefti ogni cagione , 

Deh dimmi , quella vita alma , e ferena 
Per qual demerto l'uo tanto ti fpiacque. 

Che volclèi morir con sì gran pena ? 

Qual sì fero defìr nel cor ti nacque ? 

Qual cieco ldegno a non curar ti llrinfe 
Del corpo tuo, che’n tanto obbrobrio giacque ? 

Che ti vai, l’e’l tuo fenno ogn’ altro vinfe? 

Che l’ingegno, e’1 valor? fe l’ultim’ora 
Con la vita la gloria infieme eltinfe. 

O padre, o fignor mio, l’ufcir di fora. 

Come tu fai, non è permeffo all’alma; 

Nè far li dee, fe’l Ciel non vuole ancora; 

Che’l difpregiar della terrena falma 
A quei con più vergogna fi difdice, 

Che più braman d* onor aver la palma. 

Ogni riva del mondo, ogni pendice 
Cercai, rifpofe ; e femmi un altro Ulifle 
Filofofia; che fuol far l’uom felice. 

Per lei le fette erranti, e l’ altre fiffe 
Stelle poi vidi, e le forture, e i fati. 

Con quanto Egitto, e Babilonia fcriffe.' 

E più luogh’ altri affai mi fur mofirati, 
Ch’Apollo, ed Efcu’atùo in la bell’arte 
Lafciar quafi inacceffi , ed intentati . 

Volava il nome mio per ogni parte; 

Ita- 
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Italia il fa ; che metta oggi fofpira , 

Bramando il fuon delle parole fparte. 

Però chi con ragion ben dritto mira, 

Potrà veder eh’ in un si colto petto 
Non trovò loco ornai difdegno, od ira. 

Dunque da te rimuovi ogni Tofpetto , 

E le del morir mio l’infamia io porto. 

Sappi che pur da me non fu ’l difetto : 

Che , mal mio grado , io fui fol'pinto , e morto 
Nel fondo dei gran pozzo orrendo , e cupo ; 

Nè mi valle al pregar efler accorto : 

Che quel rapace , c famulcnto lupo 
Non alcoltava fuon di voci umane , 

Quando giù mi mandò nel gran dirupo . 

O dubbj fati, o forti involte, e ttrane, 

O mente ignara, e cieca al proprio danno, 
Come fur tue difefe infulfe, c vane! 

Previfto avea ben io l’occulto inganno 
Ch’ai mio morir teflea 1’ avara invidia; 

E fapea ch’era giunto all’ ultim’ anno . 

Ma credendo fuggir Ponto, o Numidia, 

Di Padoa mi partii , venendo in loco 
Ove, latto, trovai frode, e perfidia. 

E qual farfalla al dettato foco , 

Tirata dal voler, lì riconduce. 

Tanto , eh’ al fin le pare amaro il gioco : 

Tal mi mofs’io correndo alla mìa luce; 

Lorenzo, dico; il cui valore, e ’l fenno 
A tutta Italia fu maeftro , e duce. 

Così le ftelle in me lor forza fenno. 

Or va , mente ingannata ; in te ti fida ; 

Che muover credi il ciel con picciol cenno. 
Quell’ alma provvidenzia che ’l ciel guida , 

Non vuol ch’umano ingegno intender pofla 
L’ammirando fegreto ove s’annida. 

E non pur voi che fete in quella fotta , 

Ma gli Angeli non hanno ancor tal grazia. 
Quantunque fcarchi ttan di carne, e d’otta. 

Di contemplar ciafcun s’allegra , e fa zia 
Nel fommo Sol ; pur quelle leggi eterne 

La- 
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Lafciando a parte , il Ciel loda , e ringrazia . 

Tanto lì la là lu , quanto decerne 

L’alto Motor. Colui che piu ne volle. 

Or geme, e mugghia nelle notti inferne. 

Quando dal corpo mio l’alma li fciollè, 

Non le gravò *1 partir > mi 1 empia fama 
Che lafciava di le qua giù, le dolfe. 

Nè d’ altro innanzi a Dio or li richiama : 

Se’l feci, fe’l penfai, fe fui nocente, 

Tu Ciel , tu verità , tu terra , efclama . 

O mal nata avarizia, o fete ardente 
De’ mondani tefor , che fempre crefci: 

Mifer chi dietro a te fuo mal non fente. 

Or va, infelice s a te ftelfa rincrefci. 

Poi che fan lènza te più lieta vita 
Le fere vaghe , e gli augelletti , e 1 pefci . 

Ma quella man che’n me lu tanto ardita. 

Per eh’ è cagion che il mondo oggi m’ incolpe ^ 
Contra mia voglia a profetar m’invita. 

lo dico che di quella , e d’ altre colpe 
Vedraflì di là lu venir vendetta, 

Prima che ’l corpo mio li fnerve , o fpolpe . 

Macchiare , ahi ftolta , e fanguinaria fetta , 
Macchiar cercarti un nitido criftallo , 

Un’alma in ben oprar lineerà, e netta. 

Sappi, crudel , fe non purghi ’l tuo fallo, . 

Se non ti volgi a Dio , lappi ch’i’ veggio 
Alla ruina tua breve intervallo s 

Che caderà quel caro antico feggio , 

(Quello mi pefa) e finirà con doglia 
La vita che del mal s’elelfe il peggio. 

Poi volfe i parti , e dille : Quella fpoglia 
Che fu gittata , ed or di tomba è priva , 

Ben verrà con pietà chi la raccoglia^. 

Ma che più quello a me? pur l’alma è viva. 

Ed onorata nei fuperni chioftri , 

Ove umana vertù per fede arriva : 

Ivi convien che’l fuo ben far lì moftri. 

Il fine della Seconda Parte delle Rime . 

BRE- 
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BREVI ANNOTAZIONI, 

O piuttofto Argomenti della Prima, c Seconda parte 
delle Rime di Al. 

JACOPO SANAZZARO 

F kA T T E D M. 

FRANCESCO SANSOVINO. 

Benché il Sanfovino non abbia divifo le dette Rime in 
due parti, ma tutte unite le abbia pubblicate. 

Son. I. Dice che quando dimore non io avejfie rivolto ai tormenti , fi 
farebbe fatto illuftre e famofo . 

Son. II. Benedice ^Amorc , e le Mufie , perchè fegutndo l' una cofia t 
l’altra fi è fatto illujtrc e chiaro. 

Son. III. Che mentre egli fiperava pietà dalla fitta donna , fcrìjfc : che 
poi , vedendola crudele , fi è difiolto dalla imprefia . 

Son. IV. Scrive a Calandra Marchefia , dicendole che s' era innamo- 
rato per udita di lei , quando non aveffie altro amore che il fuo . 

Son. V. Prega S. ^Antonio da Padova, che preghi per lo rificatto del- 
la fiua libertà, e fi vota d'andar a vietar la fitta Tomba. 

Son. VI. Dice che vedendo altrui pietofio del fuo male , piange ficco 
fteffio, e gode veder cordoglio in altri di lui medefìmo . 

Son. VII. *A un amico, lodandolo di bontà , e promette celebrarlo , 
quando fiojfic chiaro Poeta . 

Son. Vili. Introduce il Sole meflo per la morte di Criflo , a parlar 
con lui del dolor della Vergine per quella morte. 

Canz. I. Finge che un fior nato fia la fiua donna , e fcherga vaga - 
mente in quella materia , e con dolcijfima maniera di dire . 

Son. IX. Scrive un fogno a un fuo amico , nel qual lo avea veduta 
onoratamente trionfare . 

Alla Canzone II. non fece il Sanfovino argomento alcuno. 

Son. X. In lode del fuo Se, del quale fu fiecretario , e ficrive al Ca- 
racciolo , che fu Cardinale . 

Son. XI. A lei primo tergo ufia fuogo , fuor di regola , come il Pe- 
trarca dcfpitto, per la confionanga . licenga ; ma da fu ? gir fi . qui 
manca l’argomento. 

Son. XII. Riprende fie medefìmo , eh' offendo mortale , fia fiato tardo 
a conoficere , che quefio mondo è un fogno. 

Son. XIII. Introduce la Terra a dolerji di Giove per V infermità gra- 
ve d' una fua donna . 

Son. XIV. Continova la precedente materia nell' infermità predetta , 
dolendofi dolcemente della forte. 

Son. XV. Moftra che la fiua donna fia morta , e che il mondo fengq 
lei fia rimafo finga gloria. 

Son. XVI. Dolcijfimo Sonetto in morte della fiua donna , e di verfi 
del Petrarca leggiadramente pofti infieme . 

Son. XVII. Dice che la vita è coti frale, che l'uomo non dee avere 
fiperanga in quefio mondo > dolendofi della morte della fiua donna. 

Tene. II. G Son. 
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Son. XVIII. Moftra , una donna doltrfi della fua infelicità . Porte 
tartaree, ed infernali , forfè perchè era prigioniera. Il Sanfovino 
prette un grotto sbaglio in quello fuo argomento, mentre (co- 
me afferma il Crifgo dopo la metà della Vita eh’ egli ferivo 
del noftro Poetai fece il Sanazzaro quello Sonetto fopra il fur- 
to fatto da un luo (chiavo Etiope, il quale di tre pernici con- 
fegnategli dal padrone per portare a certa Signora, nc riferbó 
una per mangiarfela con un altro fchiavo fuo compagno . 

Son. XIX. Dice che *Amor V accefe tra i monti, forfè d’ una pa/lo - 
rella ; e lo riprende che lo abbia vinto , fidandofi egli . 

Son. XX. Comparazione attijfima di uno Jpcccbio da fuoco alla fua 
donna . 

Son. XXI. Dice eh' egli fpera ripofarfi ancora in un luogo dove egli 
aveva prefi i fuoi affanni . 

Canz. III. Dice eh* egli t' accefe della fua donna, la quale come un 
Sole luceva in terra . 

Canz. IV. Si duole eh' egli abbia trovato nel regno d' amore quel 
che egli non penfava , ciò# ftrazj , tormenti , ed affanni . 

Son. XXII. Si duole j offendo avvenuto atto di gelofia , di aver rice» 
vuto premio non conveniente alla fua fatica , e a’ fuoi affanni . 

Son. XXIII. Scrive nella precedente materia d’ una gelofia avuta da 
lui. leggi adr ijfimo , e bel Sonetto v imitato poi da Monfignor C afa . 

Son. XXIV. Seguita la precedente materia , e dice che bifogna eh " 
egli muti penfiero , poiché la fua donna ha altra fantafia . 

Son. XXV. Suffita l alma fua a innamorarfi d'altra donna, poiché 
fi trova ingannato dalla prima . 

Son. XXVI. Scrive ad un gentiluomo Rota , e lo perfuade a viver 
libero, e lontano dalle cofe d* dimore t 

Son. XXVII. ^4l medefimo fuo amico, e lo conforta come di fopra a 
vita cafta , e libera . 

Son. XXVIII. Scrive ad un amico , di due donne leggiadre , delle 
quali egli racconta la bellezza, e ferivo chi le poffèdeva . 

Canz. V. Dice che offendo la prima volta libero da’ lacci d' dimore , 
fi finti la feconda volta accefo da nuovo amore . 

Son. XXIX. Moftra che tutto afflitto fi ritornaffe alla villa , on# fi 
duole dell' orgoglio della fua donna. 

Son. XXX. Segue nella materia precedente j ed accenna dell’ Arca- 
dia, ch'egli fcriffe per quella che poi morì. 

Son. XXXI. Ringrazia quando egli nacque. 

Son. XXXII. Scrive al fuo Signore, che Napoli era felice per lui che 
fignoreggiava , e per là fua donna così bella . 

Canz. VI. Si duole d' un velo col qual la fua donna fi copriva . a 
fomiglianza di quello , Lattar il velo. 

Son. XXXIII. Continova la materia precedente dolendo fi del velo che 
gli copriva gli occhi della donna fua . 

Son. XXXIV. Si lamenta della bella mano della fua donna , con la 
quale ella gli effondeva i begli occhi . 

Canz. VII. Si lamenta della fua donna , effendofi ridotto in luoghi 
folitarj , ed ermi . 

Son. XXXV. Dice che penfando agli occhi della fua donna , finte o- 
gni dolcezza , ma che la man bella lo defta più eh’ ogn' altra coffa. 

Son. XXXVI. Continova in lode della mano , e perchè la fua donna 
gliela porgeffe . 

Canz. 
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Canz. Vili. imitat.ion di quell* altra di fopra ( cioè della I. ) 
del fiore , qui pone un Angioletto ; ed è vaghijfirna . 

Son. XXXVII. Dice a penjieri che vadano alt' anima , e che ricer - 
chino quel eh' ella fa , e dove lafcio la fua libertà . 

Soli. XXXVIII. EJfendo egli in luogo folitano , domanda quando fa- 
rà mai ch'egli rivegga la donna fua, e ch’egli viva in ripofo . 

Son. XXXIX. Dice che penfando egli, e Jopraggiunto dalla fua don- 
na , fi fcnti far tutto un ghiaccio . 

Son. XL. Dice che la fua donna è bafilifco , e la fua vita un labe- 
rinto , e che gli occhi di lei lo confortano , e T attrifiano . 

Son. XLI. Invita le donne a veder la dolce*.t^a , eia belleg^a della 
fua donna, facendole accorte che non fi accendano per lei . 

Son. XL 11 . A imitat^ion del Petrarca j e dice che parrà miracolo 
che la fua donna fojfe tanto bella, e tanto crudele. 

Son. XLIII. Dice alla fua donna che quanto ella piu cerca con orgo- 
glio di fpegner amore , ch'egli fi accende più . 

Son. XLIV. Dice che per la crudeltà della fua donna , la morte gli 
è dolce e cara, e che egli corre al fuo male. 

Canz. IX. Dice ad ^ dmore eh' egli vuol dir ciò che egli fente nella 
fua vita penofa . 

Son. XLV. Dice alle Mufe che poi che la fua donna non vuol udir- 
lo , cerchino altri che lui che canti con effe le lodi d' un altra . 

Son. XLVI. Vuol inferire che M. Laura del Petrarca farà fempre vi- 
va , perciocché ella fu amata da così famofo fcrittore , e lo ebbe caro . 

Son. XL VII. Dice che erano 160. anni che il Petrarca canto Laura , 
e parte invidiandolo , promette che viveri anch'egli immortale . 

Canz. X. Dice che s’andrà all' inferno , avra dolor per lei che vi an- 
drà", non per lui, vedendola ", perciocché allcgerira il fuo male. 

Son. XLVI 1 I. Prega che , dovendofi partire la fua donna per mare , 
venga t empefta , acciocch' ella refii , 

Canz. XI. S‘ lamenta, effendo in luogo folitario , della crudeltà del- 
la fua donna . 

Son. XLIX. Effendo lontano dalla fua donna , dice di vivere infeli- 
ce vita , ed in pianto . 

Son. L. Finge di ritrovar/! in fogno colla fua donna , e che mentre 
le faceva care^^e , fideftò. . , 

Son. LI. Seguita la precedente materia , e dice di aver fatto ven- 
detta del velo del quale altre volte fi dolfe . 

Son. LII. Si aveva fognato d’ effer con la fua donna , fi duol che il 
fogno fu breve . 

Canz. XII. Seguita nella precedente materia del fogno , e introduce 
la donna a parlargli . 

Son. LIII. Contmova nel fogno fopr addetto , nel qual mojlra di aver 
fentito infinito piacere . 

Son. LIV. Argomenta dal fonno alla morte, e d al fogno all' anima 
immortale . 

Son. LV. Dice che gli occhi della fua donna gli fon dolcijfimi , ma 
che i fogni lo confolano . 

Canz. XIII. Dice che non fi duol d' effer lontano dalla fua donna , 
perché la gode col penfiero . 

*-*nz. XIV. Scritta a' figliuoli del He fuo /ignote . Gabbia accenna 
'l Turco prefo dal Tamburlano , e la prefa d' Otranto . 
on. L VI. Sdegnato moflra eh' egli non voglia piu fcriver della fua 

G 2 don. 
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donna, o forfè del fuo Signor*. 

Son. LV1I. Continola nella precedette materia, dicendo che quel ta. 
le non merita fcrittori illustri . 

Son. LVIII. Dice che avendolo falutato la fua donna , t' era fatta 
pietofa del fuo danno . 

Son. LlX. Dice che gli occhi, e le parole furon tali che gli forno pa- 
rer dolce ogni fuo amaro, avendolo ella falutato. 

Son. LX. Si duole che la notte fi lamenta , e che il dì gli convenga 
feguir la fua donna , 

Alla Canzone XV. fi dimenticò il Sanfovinodi far l’argomento . 

Son. LXI. Dice che erano xi. anni ch'egli era in travaglio , e prega 
di ejfer liberato. 

Son. LXII. Mofira che ejfendo in luogo dove vedeva la fua donna , 
venne mal tempo , ma che egli fi curava poco . 

Son. LX111. Dice che vedendo la fua donna , gioifee : che poi non 
vedendola , penfa , e fogna , e cosi la gode . 

Son. LXIV. Tocca la favola d ’ Icaro , e di Dedalo , ejfendo egli in 
mare . 

Son. LXV. Invita gli uomini a veder quella che lo tormenta, e che 
gli diletta } la qual predice la fua morte a lui , come la Fenice 
a lei . 

Son. LXVI. I’rega i futi martiri che ornai lo lafcino in pace , e chie- 
de la morte con falute del fuo male . 

Son. LXVII. Si duole d' ejfer partito da ììapoli : dice però che vi ha 
lafciato V anima , febben s’ è partito col corpo. 

Canz. XVI. Si duole de’fuoi acerbi tormenti, e defi a luoghi folitarj . 

Son. LXV1II. Dice che fi rifatte del fuo male, quando patifee qual- 
che danno per la fua donna . 

Son. LX1X. Sopra un ritratto di pittura di tre che combattevano in 
un quadro, forfè ifioria antica. 

Son. LXX. Per nome di una donna , la qual ejfendo morta , confola 
il fuo conforte reftato vivo . 

Son. LXXI. Ringrazia il fuo Signore, che s' era ricordato di lui in 
alcuni onori datigli . 

Son. LXXII. -A imita^ion di quel del Petrarca : O paffi fparfi ec. 
e invita tutte le cofe più folitarie a dolerfi di lui . 

Canz. XVII. Dice ch’egli fperava per le Mufe farfi immortale : che 
gli bifogna trovar nuova via . 

Son. LXXI1I. ~Al Re, fopra un abito eh' egli portava di cremefino » 
ed efpone . 

Son. LXX1V. Dovcndofi la fua donna confeffare , le infegna ciò eh' 
ella dee dire al facerdote delle cofe di lui . 

Son. LXXV. In lode del fuo Signore ch'era andato a Roma. 

Son. LXXVI. -A Roma ; nella quale , egli dice , di defiderare V ul- 
timo fuo fine . 

Canz. XVIII. Sefiina in materia della fragilità della vita umana . 

Son. LXXVII. Sdì Signor Dio , pregandolo che abbia pietà de' fuoi 
peccati •, ed era il Venerdì Santo . 

Son. LXXVIIT. Il Venerdì Santo nella morte di nojtro Signor Gesìt 
Criftoi bellijfirr.a , e dolcijfima compofi^ione . 

Son. LXXIX. Sopra la Croce di nojtro Signor Gesù Crifto , t fegue 
la precedente materia. 

Son. LXXX. Defilerà la morte per ufeir dei travagli amorofi . 

I) £ £■ 
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delle rime di m. 

JACOPO SANAZZARO 

( Comi alcuni /appongono ) 

PARTE TERZA; 

Tratta dall Edizione delle Rime di clTo Poeta fatta in Firenzé 
per Fcrnardo Giunta 1 anno 15 JJ. nella quale fi dice detta Ter* 
za Parre nuovamente aggiunta, e cavata dal proprio Originai* 
del] Autore. 


SONÉTTO I. 

Epltafio di Ctfare . 

S Pargi di palme, lauri, e mirti foglie, 
Viator , qui intorno > che qui il fpirt’ erra 
Di quel repente folgore di guerra , 

6 'à di tutt’il mondo addufTe lpoglie • 
Queft urna angurta il cener facro accoglie} 
Ma il nome , quaj in tomba non fi ierra , 
Tien fepolto in fe il ciel , 1 acqua , la terra , 
Secur dal tempo,- e da fuc ingorde voglie. 
Quello fu quel che con l’armata chioma 
^ nI ™ a co ^ r * n ^e il mondo fott’ il giogo 
Dell alt imperio dell’antica Roma. 

ludor } poich’ ogni luogo. 

Qual vinfe avvolto in la terrena fonia * 
Occupa ancor dopo il funereo rogo. 

SONETTO II. 


Epitaji» di Didime < 

D EI fune ilo arbor l’ ombre ofeure , e fpefle 
f l }ggi 1 fuggi , crudele , heu fuggi, infido: 
Non legger , (e non fei pietofo , e fido , 
Le meite lettre in la cieca urna imprefle. 
'xjj , c ,fP° 8 y? infanguinate , opprefle 
Dell infelice abbandonata Dido ; 

Che , per fanar ove le diè Cupido } 

_ ~ a “ ata , fP a< ?a in mezz’il petto mefTe. 

E le di ciò , viator , ella fu vaga, 

Non ti ftupir, perchè chiaro fi vede 
Che 1 una doglia fpefTo 1’ altra appaga . 
Stolta fu lei, perchè ftolt’è chi crede 

i° fl i j° glia . un ' an J° r ofa piaga 
C e 1 duol di quella ogn’ altra doglia eccede. 

J 
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SONETTO HI. 

S lmile a quelli fmifurati monti 

E| lafpra vita mia colma di doglie. 

Alti fon quelli, ed alte le mie voglie.* 

Di lagrime abbond’ io, quelli di fonti. 

Lor han di fcogli le fuperbe fronti. 

In me duri penlìer l’anima accoglie: 

Lor fon di pochi frutti, e molte foglie, 

I’ ho pochi effetti a gran fperanza aggiorni. 
Soffian tempre fra lor rabbiofi venti , 

In me gravi fofpiri elìto fanno .* 

In me lì pafee Amore, in lor armenti. 
Immobile fon io , lor fermi Hanno .* 

Lor han di vaghi augelli dolci accenti. 

Ed io lamenti di foverchio affanno. 

SONETTO IV. 

F Amofi colli, alteramente nati , 

Archi fuperbi dc’fuperbi cori, 

Ruine afeofe fra tanr’ erbe , e fiori. 

Teatri eccelli , e fimulacri ornati : 

Antiqui Patri, Cavalieri armati, 

Confiti, Tribuni, Regi, e Imperatoti ,_ 

V’ fon le voftre glorie, u’fon gli onori,. 

Le ricche fpoglie , e li trofei portati ì 
Con arme, e con virtute a parte a parte 
Già felle il mondo tributario, e fervo, 

E del barbaro fanguc il terren tinto . 

Tutte l’ antiche, e le moderne carte 
Dicon di voi ; ma per dediti proterva 
Del vero vincitor fi gloria il vinto , 

SONETTO V. 

P Erchè, s’io guardo, ’1 fguardo ognor mi rendi,. 
E fe fofpiri a’ miei fofpir cocenti , 

Quando ti ferivo in carta i miei tormenti , # 
Mai non rifpondi , anzi a difdegno ’l prendi > 
Duoimi, Madonna, affai, clic non intendi. 
Qual fiano d* Amor gli dral pungenti. 

Che una lettrn notata in dolci accenti 
Porta mille faette , e dardi orrendi. 

Cieco fi pinge Amor, ma non già muto. 

Per dimofirar che nell' amar fi vuole 
Più dalla lingua, che dagli occhi ajuro . 

Lo fguardo palla , e refian le parole 
Scolte nella memoria ; e s'è veduto 
Che Giofuè fermò parlando il Sole. 
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SANAZZARO PAR. III. 

CAPITOLO. 

Q | Lieta piaggia, o folitaria vai le , 

‘ O culto monticel , che mi difendi 
'ardente Sol colle tue ombrofe fpalle; 

O frefco , e chiaro rivo, che difcendi 
Nel bel ptatello , fra fiorite fponde , 

E dolce ad afcoltar mormorio rendi i 
O fe Driadc alcuna fi nafcondc 
Fra quelle piante: o fe invifibil nuota 
Leggiadra Ninfa fra le gelide onde ; 

O fe alcun Fauno giù fovente ruota , 

E contemplando Ita l'alta beltade 
D’ alcuna Diva a'mortal' occhi ignota i 
O nudi fallì, o malagevql firade, 

O tenere erbe, o ben nudriti fiori 
D’aer foave , e liquide rugiade; 

Paggi» pini» ginepri, olivi, allori. 

Serpi, virgulti, o s’ altro vi fi trova 
Ch'abbia notizia de’ mie' antiqui amori,' 
Tarlar, anzi doler con voi mi giova , 

Che, come al vecchio gaudio, reftimoni 
Mi fiate ancor nella meiìizia nova, 
ila pria che la mia doglia oltra ragioni. 
Dirò ch’io fia ; quantunque de’ mie' accenti 
Noti fempre vi furo i primi fuoni. 

Che folca i penfier miei lieti , e contenti 
Narrarvi, come rifpofen più volte 
1 concavi antri, alle parole attenti. 

Ma in dubbio fiottimi, che le acerbe , e molte 
Pene amorofe sì m’abbiano afflitto, 

Che le prime fembianze via fian tolte. 

Son quel che già folca in atbor dritto , 

In marmo , in fallo , o in tufo via men duro 
Lanciarvi di mia Donna il nome fcritto : 
Son quel che già folca tanto ficuro 
Fra voi vantarmi che sì felice era : 

Ignaro, ahimè, del mio deftin futuro. 

S’io tengo occulta la mia doglia fera. 

Morir mi fento : e s’io ne parlo, acquifio 
Non picciol biafmo alla mia Donna altera. 
Per non morir, rivelo il mio cor trillo. 

Qui fol a voi , che in gli altri cali miei 
Sempre miei fidi fccretarj ho villo. 

Quel che qui dico, altrove non direi; 

Ma certo fon che refteran tra nui 
Siccome l' allegrezza, anco gli omei . 
Quella nemica mia , che già tra vui 
Tanto lodar folea , m’ha rotto fede: 

Per lei fol arfi, ed alfi ; ma non fui 
Solo , come al l'crvir , alla mercede . 
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II precedente Capitolo attribuito al S anatrare , ferve di princìpio al- 
la decima Elegia di M. Lodovico ^driojto , toltane qualche picciola 
diverfità . Una tale oJfierva\ione ci fa penfare , che i Componimen- 
ti contenuti tn quefia Terza ratte fieno fati malamente creduti 
del nojlro Poeta ; parendoci co fa molto lontana dal vero, che Pat- 
rie fio, poeta ingegnojìjfimo , e fccondijf.mo d ’ invenzioni , abbia vo- 
luto rubare alquanti verfii al Sanaz\are , per comparire adorno delV 
altrui penne . Comunque fi fia , mettiamo fiotto gli occhi degli Eru- 
diti Lettori il detto principio , come appunto egli fia nelle Rimo 
dell' isdriofto , e Inficiamo che ciaficheduno ne formi quel giudizio , 
che più gli parrà conveniente . 

O Lieta piaggia, o folitaria valle, 

O culto monticel, che mi difendi 
L’ardente Sol con le tue ombrofe fpalle j 
O frefco, e chiaro rivo, che difeendi 
Nel bel prarel, tra le fiorite fponde , 

£ dolce ad afcoltar mormorio rendi } 

O fe Driada alcuna fi nafeonde 
Tra quelle piante; o fe inyifibil nuota 
Leggiadra Ninfa tra le gclid’onde; 

O s’alcun Fauno qui s’avventa, e ruota, 

O contemplando fia T alma beltade 
D’ alcuna Diva a’ mortal’occhi ignota} 

O nudi fallì , o malagevol firade, _ 

O tener’erbe, o ben nudriti fiori 
Da tepid' aure, e liquide rugiade,’ 

Faggi, pini, ginevri , olive, allori. 

Virgulti , fterpi , o s’ altro qui fi trova 
Ch’ abbia notizia de’ mie’ antiqui amori : 

Parlare, anzi doler con voi mi giova, 

Che, come al vecchio gaudio, teftimoni 
Mi fiate ancora alla mefiizia nova « ■ 

Ma pria che del mio male alto ragioni , t 
Dirò eh’ io fia j quantunque de* miei accenti 
Vi devrei elfer noto ai primi fuoni . 

Ch’io foleva i penfier lieti, e contenti 
Narrarvi, e mi rifpofero più volte 
I cavi fallì, alle parole attenti. 

Ma ftommi dubbio che l’ acerbe , e molte 
Pene amorofe sì m'abbiano afflitto. 

Che le prime fembianze mi fian tolte. 

Io fon quel che folea dovunque o dritto 
Arbor vedeva, o tufo alcun men duro. 

Della mia Dea lafciarvi il nome fcritto: 
lo fon quel che folea tanto ficuro 
Già vantarmi con voi che feljc’eia: 

Ignaro, ahimè, del mio defiin futuro. 

S’io porto chiufa la mia doglia fiera, 

Morir mi fento: s’io ne parlo, acquifio 
Nome di donna ingrata a quell’ altiera . 

Per 
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Per non morir, rivelo il mio cor trillo. 

Ma fo lo a voi, che in gli altri cafi miei > 

Sempre mai fidi fecretarj ho villo. 

Quel eh’ a voi dico, ad altri non direi: 

Io credo ben che rellcran con vui , 

Come g:i i buoni, or gli accidenti rei. 

Quella , ohimè , quella , ohimè , da cui 
Con tane' alto principio di mercede 
Tra i piu beati al del levato io fui, te, 

CANZONE I. 

S Degnali il trillo cor talor , s’avviene 
Che per celar gl’interni miei dolori. 

Moli ri la bocca un rifo a ciò compollo. 

E dice l'eco : Le mie dure pene 

Forfè rimedio avrien, fe fcritto fuori 

Nel vifo folle il duol c’ ho dentro afcollo; 

Ma chiufo in sì ripollo 

Career fon, che i bei lumi, ove è mia pace , 

Veder non pon l’acerbo, e grave alianno i 

E quella clic ’l mio danno 

Far palefe dovria, falfa , c mendace 

Di fuor dà fegno di letizia, c gioja. > 

Io ferbo dentro fol tormento, c noja. 

Cosi tradito, onde foccorfo attende , 

Con interpreti fidi , e feorte nove 
Cerca d’acquiftar fede a’fuoi tormenti, 

E , per dolerli più , forza riprende ; 

Tal, che gemendo, dal profondo move 
Un Ituol si denfo di fofpiri ardenti , 

Ch’impetuofi venti, 

E faci accefe fon j per cui fovente 

L’aria s’infiamma, e ’n crudi accenti inficine 

Tutto rifuona , c geme, 

E movefi a pietà chi ’l vede, o fentc. 

Pentita allor la bocca fi vergogna 
Della fallace fua vana menzogna. 

11 cor , che vive sì dolente vita , 

Temendo che per farne fede a pieno, 

Tellimon folo di fofpir fia poco. 

Col dolor gli occhi a lacrimar invita: 

E perchè ’l trillo umor non venga meno* 

In acqua fi dillilla a poco a poco 
Al dolce, e caro foco: 

Ov’arfo, qual Fenice, fi rinova. 

Dagli occhi un largo fiume allor trabocca , 

Che la fallace bocca 

Accufa , e ’l fuo mentir moftra per prova , 

E ’l cor per gli occhi fi dilegua in tanto: 

Così fin del mio rifo è fempre il pianto . 

S’ in quel momento poi avvien che giri 
Madonna in me la dolce amata villa, 
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Ov’ alcun fegno almen di pietà fia , 
puggon fdegni , dolor, pianti, c fofpiri , 

Siccome nebbia al vento» c l’alma trilla 
Si rafl'erena, c’1 duolo in tanto obblìa. 

Apton gli occhi la via 

Ebbri, ingordi, al gentil lplcndor foave , 

Pafcendo dolcemente di quell’uno. 

L’anima afflitta, e’1 cor Tempre digiuno, 

Ch’altro sì caro cibo mai non aver 
E benché io arda , è sì dolce il tormento , 

Che delle pene mie fol piacer Tento. 

Poco in tal flato la mia vita dura, 

Ch' in tenebre Ton gli occhi , e ’n pianto amaro , 

Tolto che ’1 vivo Sol non è più meco. 

Così breve è mia pace, e mal iicura. 

Lungo il martir : che di Te troppo è avaro 
Il vifo che mia vita porta Teco > 

E ’1 delio Tolle , e cieco 

Segue lui Tempre, come il corpo l’ombra. 

Qircft’èM Tren Tol che mi governale regge, 

E con sì varia legge 

Or di piacer, or di dolor m’ingombra. 

Però che fatto l’hanno e ’1 Cielo, e Amore 
Luce degli occhi miei, fiamma del core. 

Canyon , le la mia Donna 

Fede non prefla al tuo parlar , dirai , 

Dalla fallace bocca non derivo , 

Ma dal cor , che pur vivo 

Lafciato ho in foco ancor » nè faprci mal 

Dir come ardenti lìcn quelle faville. 

Nè di Tue pene appena una di mille. 

CANZONE II. 

Q Uella virtù che del bel voftro velo 
Coprì 1’ alma più bella 
Che chiudeflero mai terrene membra j. 

Mode in così beato punto il cielo, 

Ch’ogni benigna ftella, - . 

Per onorarvi, il Tuo valore aflembra ; 

Onde alcuna di lor Tempre rammembra 
Le voftre lode agl'intelletti umani.* 

E Tpronagli a cantar di voi Tovente. 

Altre di nuovo ben v’ornan la mente 
Sì , che fanno dal fegno andar lontani 
Quelli penfleri vani 
Che Tperan dir di voi perfettamente . 

Quella una voglia ardente 

Dettami il cor ( e forfè troppo altiera > 

Di pormi anch’io fra sì lodata fchierai 
Ed efler un di quei che ’1 voftro nome , 

Le virtù voftre rate, 

E l’ onefta beltà, pingono in carte t ... 

Nè 
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Nè mi fpaventa , s’ io non veggio come 
Poter di voi parlare 
Cofa non detta in piit lodata parte. 

Quella è la meraviglia, «jueft’è l'arte 
Ch’opra natura, in farvi al mondo fola} 

Che quanto fcrive più ciafcun di vui , 

Tanto piu reità da notare altrui . 

Quinci ancor prendo ardir, che mi confola. 

Ch’io non pollo parola 
D’ alcuna loda ritrovar fra nui , 

Che, come il mondo ha in lui 
Ciafcuna cofa , e fuor di queito è nulla. 

Non folle in voi dal latte, e dalla culla. 

Qual fe per coglier fior entro un bel prato 
Vergine arrivi alla Itagion migliore, 

Della bella abbondanza ingombra il core. 

Nè fa difcetner poi chi l'e più grato* 

Talor mi ritrov’ io per queito lato 
Campo di lode, al cominciar fofpefo* 

Che lo fplendor del merto , al mondo intefo 
Per maggior voci, dietro a fe mi fvia j 
Così la gloria voftra , la ricchezza. 

L’ingegno, la bellezza. 

Ma meco dice poi la mente mia 5 
Quelle virtù eh’ in altra mai non foro, 

Fiano a quella opra affai miglior lavoro. 

Poi fegug : Penfa, da che'I mondo nacque, 

Sebben , come alcun volfc , 

Dal divino voler nacque ab eterno} 

Mai tante grazie inficine non accolfe 
Natura , nè le piacque 
Di un fol corpo terren porle a governo , 

Come ora in quella } forfè perchè eterna 
Di lei ne retti a tutt’jl mondo efempio , 

Che fe l’altra Lucrezia ancor s'onora, 

A quella, come Ila del viver fora, 

Spero veder fra li mortali un tempio , 

Ove eh’ in ogni feempio 
Avranno i buoni il fuo ricorfo ancora. 

O felice quell’ora 

Che potrà far che’I fecol nollro fia 
Pien di quelle virtù ch’ella dilla. 

L* anima , eh’ è dal ciel mandata in terra, 

Sed ella non è colta. 

Mentre è qua giù nelli terreltri lacci , 

Nè fra sì dura via fi è mai rivolta 
Dal cammin che non erra , 

Per fole , o pioggia , ovver per altri impacci , 

Com' egli avvicn che Dio tornar la facci 
Al. primo dolce litio caro foggiorno , 

Gli Angeli fanti incontro a lei ne vanno, 

E de’ fior di là fu ghirlande fanno , 

Ch’ alle fue mani , e alle fuc tempie intorno 

Fon. . 
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Pongono, e ’n faggio adorno. 

Vicino al fuo Fattor loco le danno. 

Ivi del noftro affanno 

Mercede appo il Signor, di noi pietofo, 

Facile otticn , come novella fpofa. 

E le per quella vira alma terrena. 

Seppe giammai trovar la vera llrada , 

Per Ja qual dritto a quel bel fin -fi vada. 

Fra fterpi , e bronchi , onde la falva è piena i 
Fu l’alma di coftei, che per Arrena 
Fortuna , non tardò dal fuo viaggio ; 

Nè li rivolfe mai , per nullo oltraggio 
Che le facelfe : cd altre cofe moire 
Meco ragiona, ch’io non fo ritrarle; 

E pur vuol ch’io ne parie. 

Però , Canzon , con quelle c’ hai raccolte 
Prima n’andrai; e s’io ti veggio grata * 

Sarai da due forelle accompagnata . 

CANZONE III. 

Che nell' Edizione dell' ^Arcadia fatta in Venezia del iJJOi per Nle* 
colò d' lAriftotile fu aggiunta come parto dell' ^Autor noftro . 

I O vo’ cangiar 1* u fato mio collume» _ 

Poiché li cangia ancor Ja Donna mia ; 

E tutto quel che g>à cantar (olia 
Xieto, lodando il fuo celclle nume, 

Spender pregando vo’ , che non confarne 
Quella mia vita l’alta fua durezza y 
Che fa fra quanta afprezza 
Vivo per lei , faprà, creder non voglio 
Che Ja pietà giammai ceda all' orgoglio, 

Quella Donna gentil, com’era bella, 

E piena di virtù, così cortefa 

Parve fu ’1 cominciar , quando mi prefa » 

Talch’ogni fpeme avea fondata in ella y 
Or sì fdegnofa è fatta , e sì rubella 
Dalle voglie d’amor, che mi diftrtigge, 

Onde la vita fugge 

A poco a poco., e quella ognor più dura 
Non rifguarda il mio male, e non fen cura, 

Xallo, che penfo alcun de’ mici martiri 
Forfè narrare in così poche rime 
Si fattamente, che’l mio duol li ftime 
Quant’ egli è grave, onde pietà refpiri . 

Miri pur quel bel lume, entro me miri 
Dove fi fede il travagliato core, 

E faprà, il mio dolore 

Qpal ci fi fìa ; perciò ch’io l’ho pregato 

Che le dimoltri il mio dogliofo flato. 

Poiché tu fa’, Canzon, sì male adorna « 

Meco dunque foggiorna y 

Che quelli pochi rozzi verfi miei 

Cola non fon da gire innanzi a lei .*• • 

PAR. 
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] ACOPO SANAZZARO, 

Jlapprefentata in Napoli avanti V llluftrijfmo Signore 

ALFONSO DUCA DI CALABRIA, 

Nella Feda fatta a’ 4. di Marzo i49a. in Sala di Cartel Capuano, 
per Ja Vittoria delli Signori Re , e Regina di Cartiglia, 
avuta del Regno di Granata a’ a. di Gennaro 
del nicdefimo anno • 

prima fu collocato un Tempio belUJfmo in mezz.o della detta Sai 4 
fopra venti colonne , con molti ornamenti > e dopo alcuni romori , 
ne fu cacciato , e tratto Maumctto condecente mente veftito , e nel* 
la fonimi tà del tempio fu albata una Croce con T arme di Cavi- 
glia in tana bandiera , e Maumctto cacciato , con mejh\ia con prin- 
cipiò a parlare ; 

F Uggi , fuggi, dolente; 

Non veder la tua gente foggiogata. 

Non veder più Granata; fuggi, lalì'o; 

A. che pur fermi il palio 1 il Ciel ti caccia. 

Fortuna ti minaccia- Ahi fventurato, 

Lalla correre il fato . Un tempo averti 
Tutto quel che volerti , e con diletto 
Ti chiamarti Maumctto: or ti bifogna 
■Partir con tua vergogna. O caro Tempio, 

Io ti miro, e contemplo, e fofpirando . 

Chi 

* Il Chiariffimo Signor Matteo Egizio copiò quefia Far fa in Napoli 
da un MS- del Signor Duca di Flumari d' Spunte , e per fuacor- 
tejìa ce la comunico perchè noi foj/imo i primi a divulgarla ; ma 
poi , tardando molto ad ufeire , per diverfi accidenti , la prefente 
noflra Edizione dell' Opere Volgari del Sanaggaro , fu data al Mo- 
fca fiampatore Napoletano , il (pitale ci prevenne con pubblicarla egli 
in tpuella Città l'anno 1719. in fondo alla fua Edizione ; che fnfo 
con bizzarra invenzione ejfcre fiata fatta in Padova . Speriamo 
contuttociò d'averla noi migliorata e illufirata quanto alla corre- 
zione , e ad alcune congbietture , e picciole offervaz'oni . Per altro 
pare a noi che si fatti componimenti riefeano poco onorevoli a' loro 
tutori ; i quali certamente non gli fecero per trarne lode , 0 per 
pubblicargli , ma ad ijfanga di Signori , 0 d' -cimici, dettandogli 
in ijlilc umile, e popolare , e non curando]! molto di limargli , odi 

apu. 
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Chi mi t’ha toltole quando? or fei tu privo 
Di me ; èd io cattivo : o mia Mefchita 
Bianca, bella, e pulita, e chi ti regge/ 

Or non t’ ha la mia Legge . or ti polTede 
La Criftiana Fede: ed io fon fuora . 

Quell’ è quel che mi accora, c potrai dare 
Senza poter chiamare il notile mio? 

Maumetto, oimè , fon io, Maumetto antico 
Preda del mio nemico, preda, preda; 

Chi faria che me’l creda? Uh tempo fui 
Pena, e terrot d'altrui; Così Va il mondo, 

Or in alto, or in fondo. O (ielle, e dove 
Andrò io che non trove la mia morte, 

E più dogliofa forte/ Africa mia, 

Daraime tu la via ? o la paura 
Non ti fa ftar ficura/ E con ragione; 

Che vedi il gran Lione di Cartiglia 
Diftender molte miglia le fue branche. 

Nè quelle fian mai (lanche di far guerra 
Finché da terra in terra col mio danno 
Difcacciato mi avranno. O qual forefta 
Qual caverna mi refta sì profonda , 

Che mi copra ed afeonda ? ovunque fuggo 
Temo il medefmo jugo , e le laette , 

Parate a far vendette nel mio fangue, 

Onde Granata langue^Ahi latto , io fento 
Tremare il pavimento; e s’ or la Fede, 

Che mi ha cacciato, e fede nel> mio feggio 
Qui mi ritrova, è peggio, anda , mefehino , 

Scgujfci il tuo cammino, non dar tanto; 

Va ti confama in pianto, ed in dolore. 

Non fenti , che il romorc ognor piu crefce? 

Fuggi, che per cacciarti ella fol efee . 

Finito eh' ebbe Maumetto ejuefte parete , la Fede ufcì dal mede/ìmo 
Tempio molto riccamente vcfìlta ; e coronata di lauro , 
così cominciò a parlare : 


Ecco che li miei danni 
Dopo tanti , e tanti anni in lieta gloria 
Si voltan con vittoria. Ecco ch’ormai 
Son finiti i miei guai , e con vendetta 
Della gente maldetta, che con fraude 
Tutta l'antica laude mi avean tolta; 

Però che alcuna volta io fui sì grande. 

Che quanto il cicl fi fpande A tondo a tondo 

Ten- 

tlpulirglì . Di tal maniera ne abbiamo alcuni altri del medejlmo 
^tutore prejfo di noi ì ma Jlimiamo bene di /opprimergli , per non 
Jar torto con foverebia diligenza alla fama di Poeta si grande . 
thè mentre viveva , tra cenfore feverijfmo delle fue cofe , con è 
« ojtume degl i uomini veramente dotti . G. A. V. 
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Tenni, e corredi il mondo : c chi noi crede. 
Sappia ch’io fon la Fede vera , e fanta , 

La qual, come fi canta in ogni parte. 

Senza favor di Marce , e di lue guerre 
Vinfi tutte le terre, e fui regina 
Sol per virtù divina in ogni gente 
In Levante , in Ponente , in Mezzogiorno i 
Né fotto il freddo corno in Tramontana 
Regnò gente si ftrana , clic non fofle 
Soggetta alle mie polle. O grand’ imperio 1 
O celerte mirterio ! o grazia rara ! 

O potenza preclara, ed inaudita! 

O virtù infinita, alta, e luperna 
O Provvidenza eterna e quel che mai 
Con fudori , c con guai , con fangue , c morte t 
Con gente armata, e forte, sforzi umani 
Non fer Greci, o Romani in mille imprefe 
Con bandiere dirtele, c con la fpata , 
lo fcalza, e difarmata , ignuda, e fola 
Col fuon della parola, e con la voce 
Sol fognando la Croce, a me convertì 
Paefi sì divertì . Ahi lafla , e poi 
Venne con denti fuoi l’aftuta Volpe 
Per le mondane colpe, e ’l cor mi morfe * 

E tanto in ver mi corfc irata, e fella. 

Che mi cacciò di fella. Ahi gran difdetro ! 
lo dico Maumetto, che alla gente 
Fu Volpe, e poi Serpente afpro, ed iniquo j 
Mio avversario antiquo, il qual mi vinfc, 

E vinta mi rìftrinfe in poco fpazio . 

Chi porria dir lo ftrazio, e li difpregj. 
Quanti fur li dilcgj , c le rampogne, 

E 1* onte , e le vergogne in nome mio 
Dette al Figliuot di Dio .' Io vidi guadi 
Gli altari fanti , e cadi , c con brutrure 
Le devote figure a terra fparfe ; 

Le muri rotte, ed arfe ; e peggio ancora. 
Ch’io vidi in breve d’ora convertite 
Le mie Chiefe in Mefchite, e tolte via 
L’immagin di Maria. Penfate vui , 

Donne, s’io lieta fui, Donne mie care, 

A voi lafcio il penfare ; che oggi è giorno 
Da non perdere intorno a cofe mede, 

Se non in giuochi, c fede, ih plaufo, e rifo, 

Siccome in Paradifo poco avanti 

Con dolci Tuoni , c canti ho già lafciati 

Ferteggiar i Beati; ed ogni della 

Lieta di tal novella, in luci varie 

Far chiare luminarie . O Spirto eletto, 

O terror di Maumetto , e di fua legge. 

Tu la perfida gregge, e l’empia lcabbia 
Della Àlorefca rabbia hai già fcacciata 
Dalla bella Granata , e in fu le mura 
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Hai pofto la figura ad alta voce 
Di quel Signor che in Croce prele morte 
per far coltantc, c forte in fuo viaggio 
Tutto l’uman lignaggio. O qual tremore 
>li fentii dentro il core, quando vidi 
Con sì devoti gridi alzar l’ inlegna 
Vitroriofa, e degna.' e piu parca 
A qualunque vedea tal cola, e tanta. 

Che l’immagine fanta fi allegrane , 

E le piaghe moftrafle a quella terra 
Che l’avea fatto guerra. O lucro affanno , 

O dì felice , ed anno incominciato # 

Con sì dolce , onorato , c bel principio . 

Taccia Celare, e Scipio , e 1 gran Metello, 

Taccia Fabio , e Marcello ; taccian tutti . 

Quello ha vinti, e diftrurti gl infedeli , 
li nemici Crudeli di pietate, 

Della vera oneftate , e del battclnio 
Del Re del Criftianefmo, e le radice 
Della pianta infelice dal fuo regno 
Con fua forza, cd ingegno in mille parte 
Ha dirti paté , e fparte , e pofte m fondo v 
Ter far più lieto il Mondo • O Cielo , o Fati > 

O fpirti voi ben nati , che vedete 
Quanta pace , e quiete in un momento 
Con fuo grand’ardimento ha partorita. 

Dateli lunga vita, acciò ch’io torni 
A Ili miei lieti giorni, e fia mia fuma 
Tale qual era prima} bench’io fpcro 
Il mio prclagio vero, e che ben tono 
Mi vedrò fottopofto 1’ Oriente , 

Com’ or veggio il Ponente ; e cotal palma 
Si riferba a quell’ Alma avventurata 
Dal ferro nominata in bona forte, 

Dal ferro invitto, e forte. O gran FERRANDO, 
Tu darai battagliando ai Turchi eccidio • 

* O fperanza , o prefidio , o favor mio , 


Già 


* 0 fperar^a, o prefidio , o favor mio , ec. ) Luogo felicemente - 
mirato dai fegiienti d’ Ovvidio . Nel pruno libro dell Arte d 

amare a’ verfi ai j. . 

Ergo erìt illa dies , qua tu , tulcherrtrne return » 
guatuor in niveis aureus ibis equis ? 
lbu.>t ante ducei onerati colla catenis j 
AV pojjìnt tufi , qua prius , effe fuga . 

Ma più diffùlamente nella lena Elegia del quarto libro Trijtium 

a’ verfi 19. . „ . , 

Ergo omnis poterit populus fpettare tnumphos ; 

Cumque ducunt titulis oppida capta leget : 

Vinclaque captiva Jteges cervice gerente s 
isinte coronato s ire videbit equos : 

Et rernet vultus aliis prò tempore verfos , 

Terribile! aliis , immcmorefqnc fui . 
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Già ti vedrò pur io vittoriofo 

Sopra un carro pompofo in alta fede 

Gir fpargcndo col piede argento, ed auro 

Coronato di lauro » e le caterve 

Delle genti proterve fuperate 

Con le mani legate a palio a pa/To 

Andran col vifo baffo fofjpirando ; , 

Tal che’l popol mirando attento, e fifo 
Noterà gli atti, e ’1 vifo diciafcuno, 

, E dirà d’uno in uno i nomi, e l’opre. 

Vedi quel che fi fcopre ognor la fronte? 

Quel prefe Ncgroponte, e la Morea : 

Quell’ altro qui tcnea la Natòlia: 

Quel corfe in la Rofsia, ed in Caffà: 

Quell’ altro era un Bafcià molto fupcrboì 
Vedi che ancora acerbo li demolirà 
Vcrfo la gente^ noftra e poi col dito 
Diran: Quel sì fmarrito nella faccia. 

Che porta in fu le braccia tanti nodi , 

Tofe l'affedio a Rodi; e quell’ appreffo , 

Che par ch'odj fe Hello, e vien si piano. 

Andò contra il Soldano , e’n poche notte 
Ebbe due, o tre rotte; e finalmente 
Quello che da più gente è accompagnato, 

E viene incatenata in villa fmorta , 

N è di lagrime porta gli occhi afciutti , 

Era il Signor di tutti, (a) E fu nel carro 
Vederai, come (t) innarro, con tua erede 

H Lieto 

Qtaarum pars c auffa s , & res , & nomina quarti : 

Pars referet , quamvis noverit ipfe parum . 
il , qui Sidonio fulget fublimis in oflro , 

Jlux fuerat belli : Proximus ilio duci. 

Hic , qui nunc in bumo lumen miferabile figit » 

Non ifto vultu , cum tulit arma, fuit : 
llle ferox , oculis & adhuc hoftilibus ardens , 

Hortator pugna con/ìliumque fuit . 

Perfidus hic noflros inclufit fraude locorum , 

Squallida promijfis qui tegit ara comis . 

Ilio , qui fequitur , dicunt mattata minijiro 
Sape recufanti corposa capta Dea , 

E poco dopo : 

Hot fuper in curru , Cafar , vittore veberis 
Purpureus populi site per ora tui ; . 

Ghiaque ibis, manibus circumplaudere tuorum , 

Undique lattato fiore tegente vias . 

(a) E* pare che qui manchi alcun numero di verfi, come fi fcor- 
ge dal fubito paffaggio a parlare in feconda perlona, con una 
apoftrofe forfè al Re Ferrando 1 . di Napoli. 

( b ) Così pare che legger fi debba, e non già lndarro . innarrar » 
lignifica mcaparrare , promettere , dando 1* arra, o caparra • 
Usò quello verbo il Petrarca nel Sonetto 187. 

Col cielo, e con le flette, e con la luna 
Un angofcit/x , t dura nette innarro. 
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Lieto di tante piede, e per li Seggi 
Di Cavalieri egreggi , e di Matrone 
Da più degne peifone ricevuti , 

Sarete detenuti in mille onori 
Sorto pioggia di fiori , e di ghirlande. 

Quella pompa sì grande, e quella gloria, 

Quella bella Vittoria in Ciclo è certa j 
Io dico cofa elperta,' e quelle gente 
Di ch’io parlo al prefentc,il tuo buon Figlio 
Con Tarmi, e col configlio un’altra volta(d) 

Le vinfe , e mife in volta, e le difperfe, 

Le uccife, c le fommerfe , ed infegnolle 
Di non pigliar sì folle, e matte imprefe* 

E vendico le mie, c voftre offele . 

Finito ch'ebbe la Fede , fi tornò nel Tempio , qual fu fubito portate 
in tefia della Sala . Dapoi venne la Letizia vrftita ornatamente , 
con tre Compagne , che fonavano la viola , cornamufa , flauto , od 
una ribeca . La Letizia cantava, e portava la viola , accordando 
orni cofa infieme foavemente . Venute che furono dove flava il Tem* 
pio, reflorno di fonarci e la Letizia cosi cominciò a parlare: 

Qiiando giammai le {ielle 

Vider Donne si belle infieme, e tante 
Congregate davante la prefenza 
D’ una regai potenza ? in qual etate 
Tal e tanta oneliate il mondo vide/. 

Ciafcun s’allegra, e ride, e *1 Ciel ringrazia, 

Nè fi contenta, e fazia di vedere 
In niacflà federe un Re poflente 
Signor di tanta gente , una Regina 
Angelica, e divina, un gloriolo 
Duca vittoriofo , e di onor degno , 

Un Principe benegno , un Ammirante, 

Una leggiadra Infante, in cui Natura 
Per fua lieta ventura ha polle infieme 
Le bellezze fu preme di fua Madre 
Col gran valor del Padre. O Duchi , o Donne , 

Perchè sì ricche gonne irdofi'o avete? 

Perchè fiate sì liete? O Signor mio, 

Qual volontà di Dio. qual grazia è quella , 

Che fate or sì gran Fella , e sì pompofa • 

Avete forfè cola qui, o altrove 
Che vi diletti, e giove? io fo che’l crudo 
Maurr.etto, infermo, e ignudo or è fuggito , 

Ed al fuo antico rito è già tornata 
La nemica Granata . Il Ciel vi done 
Sempre giufta cagione, e tempo, e loco 
Di piacere, e di gioco: vi allontani 

Da 

(O Intende di Alfonfo Duca di Calabria, il quale (cacciò i Tur- 
c iu di Otranto nel 1481 . 
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Da tutti cafi Urani, c da meftizia . 

10 fon quella Co) Letizia, che col tifo 
Adorno il Paradiso , e fo contenti 
(Quelli Spirti lucenti, che cantando 

Si ftan glorificando il lor Fattore 
Pieni d: callo amore, e di oneftp.tc. 

Qua giu rare fiate mi dimoftro; 

E fe pur l’occhio voftro in me fi ilende , 

Non mi vede, o comprende forto il velo* 

Come fon fatta in Cielo. Quella volta 
£ fi al r^p il velo che teneva in faccia . 

Non mi vedete avvolta in villa incerta. 

Ma bella , e difeoperta, e tutta chiara. 

Già or la Terra impara a mezzo inverno 
Di fiori, ed in eterno fi livelle : 

Già è lenza tcmpelle il mar placato, 

11 Ciel rallerenato d' ogn J intorno : 

La notte è chiaro giorno.- ogni elemento 

Si dimoftra contento, e le pianete 

Più benigne, e più liete. O bella ctatc , 

O gente riferbate a miglior anni.' 

Già le frodi, e gl* inganni fono eftinri, 

E i vizj opprefiì , e vinti ; e già 1* invidia * 

La Morefca perfidia, e l’empia guerra 
Dall’univerfa terra fon sbandite. 

Venite ornai venite, alme Virtute} 

Che l’umana falutc in voi conlìllc. 

NIon lìa chi più s’attrille, o lì compianga » 

NT è mal penfier rimanga in quella fala. 

Vadan fuor della ficaia afpri dolori: 

Andate verfo i Mori: e voi Paure, 

Voi Voglie arre ed ofcurc , e voi Sofpiri 
Fate ch’io non vi miri, e non venghiate 
In tutta quella ctate: Or Halli, e Canti, 

Venite tutti quanti, or Giochi, e Rifi, 

A che pur fiate affili ? O lieta fichiera , 

Ecco qui Primavera : ecco qui fiori : 

Ecco foavi odori: ecco diletto. 

Ridete voi, c pianga fol Maumetro. 

H 2 Com » 

Co ) 1 “ f on 9 " c, J a Letizia ) Quello paflaggio ci fa riconofcere con 
evidenza, ellere il prefente Componimento del Sanazzaro . Un 
lìmil concetto fi legge nel terzo libro del Parto della Vergi- 
ne, Opera celebratifiìma del medefimo Autore, a’verfi 93. 
Nec mora : Latitiam choreit tum forte vacantem 
^Advocat : htc magni motufque , animofquc Tonanti 1 
Temperat , ir vultum difcujfa nube ferenat . 

Latitiam , qua ccelicolum per limina femper 
■Difcurftt , raroque imas petit hofpìta terrai : 

Curarumque expers , lacrìmafque exofa virago , 
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Compiuto eh' ebbe la Letizia di dire , gittò fiori, e (a) ramagliettl 
odoriferi , e cantando , come di prima , fe ne tornò d f onde 
orfici , e di là fubito ufeirono li Trombetti fonando , tutti vefiitl 
riccamente d' una maniera, ed apprejfo lo Pat.t.0 V Jlluftrijfimo Si- 
gnor Principe di Capua con gli altri in Mumia delicatamente ve- 
ftiti ad una maniera del Signor He di Caftiglia dì color verde , e 
borigl‘0 , ( b ) giupponi di feta cremai , ( c ) barrichi negri , dapoi 
le vefii alla Francefi di damafeo infino a’ piedi d' oro battuto , a 
borigli , e verdi , e calibe di grana riccamente , con torcìe in man * 
ballando . Dapoi ciafcuno pre/e una Signora per la mano , e ballò 
la fua alta , e bajfa , e con le tarde in mano fe ne tornarno , t per 
quella fera coti ebbe fine la Fefia, 


( a ) ramaglietti ) Mazzetti di fiori. 

(fe) Color boriglio che fi a , non fi fa piu in Napoli. 

(O borriebi ) Spezie di giuppone , con lunghi pezzi di drappo 
appefi fopra la fpalja , come fi ufa a fanciulli ; e come ufava- 
no i paggi Spagnuoli . Di prefente in Napoli fi chiamano barri- 
chi quei che portano i fanciulli ufeiti dalle fafee. 


Chi fia il Sanat. 7 .aro natio di Piftoja , aiutare delle feguente Eglo- 
ga , per diligenza ufata non abbiamo potuto rinvenire . Penfano al- 
cuni che quefio Componimento debba attribuir fi al nofiro Poetai ehe 
l' abbia fritto in fua gioventù , e poi rifiutato . Benché intorno a 
ciò la noftra opinione fia diverfa, pure , avendola trovata impreff ‘é 
tra le Rime d' antichi tutori dopo la Bella Mano di Ciufto de 
Conti , non Inficiamo d' appagare anche in ciò la curìofiità do* Lit- 
tori , mettendola di nuovo fitto i lor occhi . 


£ GLO- 


Digitized by Google 


SANAZZARO PAR. III. 


EGLOGA 

DEL SANAZZARO 

Natio di Piftoja. 

TORBIDO, SICULO, FLORIDA* 

L a quale, fra tjfi -vertente lite della ricche^^a , e della 
povertà , gli dà fentcntja . 

S iculo mio , che in quefte verdi ptatora 
Difcefo fei così Coletto , e tacito , 

Senz’ altra compagnia, che i cani a latota , 

Che è della Ninfa mia dal vifo placito t 
Dimmi ti prego, fe al pian dee difcendcre, 

Pofcia m’offcro fempre al tuo benplacito. 

Torbido mio, tu tei potrai comprendere, 

Se non ti parti dall’ombra del nefpolo, 

Dove mi ha detto ch’io la deggia attendete < 

Io l’ho laiTata a piè d’un verde cefpolo. 

Non molto lungi, dormir folitaria. 

Col vifo chiufo Col dal capei crefpolo. 

Perciocché è il tempo , e la Ragion contraria 
Alle fatiche noftre vcnarricole, ^ 

E noi fiam pur foco, acqua, terra, ed aria. 

Soggetti fìamo al gran corto edicole, 

freddo il verno a patir, 1’ eftatc , fmania. 

Non Co fe quello intende un buono agricole • 

Sìculo, quella ini pare una infania , 

Che tu mi di; nè mai per altro allrolico 
Intel! cofa sì divetfa , e Urania . 

E tifpondendo fenza lungo prolico. 

Dico, fe il Cielo a ciò ne può collringctc , 

Si può chiamare un effetto diabolico • 

Ma non nn voglio in tal lite rellringere. 

Nè teco difputsfr di tal materia, 

Ch’ altro mi preme, ond’ io non pollo irifingere- 
Terocchè Amor fol nìi tiene in mi feria. 

Per altro viverci felice, e morbido 

Più che altro, nato in quella noltra Efperia . 

Ognun ne appella, el ricco paflor Torbido. 

E il gregge mio è fenza line , e numero , 

Gagliardo, fano , e liber d’ ogni intorbido ; 

Crefcon le capre, quanto più le numero; 

Beato me , le- non li vien difgrazia ; 

Spero d’ oro (arcare ua tratto l’ umcro , - r 

H 3 E k 
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e fe pui fuffi alla mia Ninfa in erazia , 

E per fe m p r e 1 a n a m 1 a v ^ d c i j ^ m o 

Ma quel vol t° : /P ^ lc ^ a un trillo tolero , 

vcrfo me crudo, ed afpr.fllmo, 

E tempre vci mal tolero: 

Per tal cagione u nuo . 

Contrago" tuna°fovente C m‘JncoIero» 

D Pallore , e lafcia quello defiderio , 

E così leverai d’Amor 1 affedio.. 

Non fe nc acquifta fc non vituperio 
A feguitar quella fozza libidine , 

E fottoporfi a si fallace imperio. 

E di mun altro ha poi tema, 

Piglia , Paftote , una v.ta pacjfic , 

E lafcia Amor, che i. tuoi lc 8““.V 
E quella pallion caccia, e. mortifica. 

t) °E chi ognfeffeno l£»' ,SSto*« i Jg^ £Wo 1 

Pallet, ti prego, con «g'on palpab^e, 
Tragghi la mente mia fuor d ogni 
Qual dato è pib felice , « Pju , 

Or la fentenzia tua ben libra , c P ... 

«WlM “pi»™»-» ' 

Più felice degli altri fi pu° lcnvete 
La povertade è J’» 1 *™ 0 defidera, 

IVt ’P.’.i |;n »• 

E fol Per quello fe ftorpia , ed affiderà, 

E non confiderà a 

Che 1 moh? ìalTan la moglie,. e il j cub ^ ul ° » 

E Per lucrar nelle navi s imbarcano 
fedito mare, c per fiume /escalo . 

A ^l!e e rdifVrf^nE’tcano. 

Imperocché piu d’ altro e ncccflano. 


y 
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Dunque non t’ammirar fe più l’ appiccio. 

Torbido, io ion di giudicio contrario» 

E Tempre fui al tuo pater oppoltto, 

E in quello ancor voglio cflerti avverfario. 

Falla c la tua fenrcnzia ,_ e prefuppofito •• 

E ot cognolco che tu lei decrepito, 

Fanciul di nuovo i e non parli a propofito . 

Ala non vo’ far gran lite reco, o ftrepitoi 
Però che avelli Tempre il capo fucido, 

E il capei gtolTo, non da ranno tepido. 

11 piu bel flato, il più chiaro, e più lucido. 

Pallore, è quello in cui piu l' uom contentali j 
Roba, e ricchezza nol.fa più dilucido. 

Pover è quel, che mai non par, che pcntali 
Di pofi'eder città , cartella, e mun, ra j 
E che, di più per acquetarne ftenrafi : 

Ricco è colui, che inlino alle lue funcra. 

Vive fenza penficr contento in ocio, 

E li Tuoi giorni di piacer rimunera . 

Mifero flato è quel, che in vii negocio 
Occupa il tempo , dato alla avarizia} 

Né conofce 1’ Autun dall' Equinocio . 

Nulla io poffiedo, e di tutto ho dovizia. 

Qual piu bel flato al mio li potria eleggere, 

Che mai per accidente ebbi trillizia/ 

Quefti, che voglion gli altri uomini reggere, 

E comandar, parati in tanta porpora, 

E ciafcheduno a fua polla correggere, 

11 tempo rutti li confuma, e feorpora, 

E con diverfe, e più follicitudine 
Fortuna gl’ interrompe ogni fua opera. 

E per un dolce, cento amaritudine 
Guitano ognor , licchc continuo vivono 
In pena, fuor d’ ogni confuetudinc _. 

Perche ogni giorno l’un l'altro li privono 
Di roba, o vita} o fcaccianli in c/i lio 
Per qualche fraudolenza , che lì aferivono : 

Che giova clfer i primi di coniìlio,. 

E menar tanto vento, e tanta boria, 

Chiamando quello , e quell’ altro a confi lio/ 

Che giova voler far di fe memoria 
Per oro accumular } fe in poco fpazio 
Fortuna gl’ interrompe ogni fua gloria ? 

Alifero è quel ,chc mai fi vede fazio. 

Vivendo in povertadc, ed in penuria. 

Per morir ricco, c non cura di rtrazio. 

Che vai farfi fervir con tanta furia, 

E poner legge a tutto quello fecolo ; 

E far vendetta di ciafcuna injuria / 

Che giova aver la ricchezza d'un fecolo, 

Se in picciol tempo fi ha a tornar di cenere, 

E non lo può vetar forza di fecolo * 

Che giova di cibar vivande tenere , 

H * ' Eco. 
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E cofe al guflo delicate , e nobile; 

E fpeffo felteggiar con Bacco, e Venere; 

Se poi Fortuna te priva del. mobile 
A digiunar con pena in cieco carcere. 

Sotto cultodia d’ un crudo, ed ignobile.' 

Torbido mio , io non fono in tal carcere : 

Cantando per le piagge , e bofehi vommene i 
Che ogni altra vira mi par duro carcere* 

Or lotto un quercio,or fotto un faggio Itommene; 

E lafcio a polla fua Fortuna volvere ; 

Che di tal ftato lei privar non pommene. 

E laffo gli altri condannare, e abfolvcre 
Or dal Civile , ed or dal Malcfìzio . 

E Ivi lor ragion inoltrare, e folvere . 

Le cacce fon mie liti , e il mio efercizio 
Con vaghe Ninfe nei prati odoriferi , 

Laudando la virtù, fprezzando il vizio. 

Non temo che con fuoi penlìer peltiferi 
Mi prive il Prence del mio campo fertile ; 

Nè mi guaiti il giardin d’arbor fruttiferi. 

Nè le mie vigne alcun taglie , o difertile; 

Nè quello avaro , o quel Tiran m’indebiti. 

Acciocché le mie capre in fue convertile. 

Pafciuto il ventre, ho pagato miei debiti: 

Sull’ erba verde , o fui fieno addormeatomi , 

Senza dettarmi infino ai tempi debiti. 

Di quella vita, Paftor mio, contentomi. 

Il mio palazzo è un altilfimo rovere, ’ 1 
E fecur fotto all'edificio fentomi. 

E lafcio tempellar, fioccare, o pioverei 
Nel rotto ceppo m’ incaverno , e imbucherò , 

Per fin che io veggia il maltempo rimovcre . 

Quivi dolci caltagne , e mele muchero ; 

£ vivo fenza eh’ altri mel rimproveri, 

Contento più che di confetto, o zuchero. 

Gli è pure ufanza degli uomini poveri. 

Sìculo mio, con fofpiri, e ramarichi 
Viver, fe avvicn , che altri non ricoveri e 
E fempre llar di affanni, c penlìer carichi; 

E foffrire lo dì, più d’ un difagio, 

E fpeffo chiamar Morte, che gli fcarichi. 

Vantaggio è pur di fiat con concio , e agio S 
E di farli lervir con riverenzia. 

Togato di velluto, e di doagio. 

E farli dar della Maenificenzia ; 

E da ciafcun cavarli il fcapulario. 

Ter dignitade, e per obbedienzia. 

Dall’uno all’ altro vi è tanto divario. 

Che in ogni imprefa al pover convicn cedere , 

Come fe il ricco gli foffe Vicario. 

Satiro, adunque tu mi dei concedere 
Senza contefa , e fenza altro litigio. 

Che il Ricco miglior (tato dee jpoffcdcie i 

Ter» 
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Torbido , fcgui il tuo pazzo veftigio, 

E qucfta tanta fi a falfa, ed crronia» 

E non te ne levar , fammi un fervigio • 

Ma cerca prima tutta quella Aufonia , 

Con tutto il regno nollro di Sicilia, 

Quanti, lon flati in alta cerimonia, 

Ricchi di roba, e di nobil familia, 

Percolfi un tratto da fortuna orrebile.- 
Ora è la fella tal qual la vigilia. 

Contro a fortuna ogni gran forza è debile, 

E fpcfle volte in mezzo a un troppo ridere 
Si leva ad alta voce un pianto flebile. 

Ma per por fine a quello nollro flridere. 

Ecco che a noi ne vien la Ninfa Florida, 

La qual quella queftione ara a decidere. 

Siculo, io fon contento che qui Florida 
Intenda il dubbio, e a quel pongali termini, 
E ciafcun ftea a quel che dirà Florida . 

Ninfa mia bella, io non vo’ lunghi termini 
A provar con ragioni evidentilfimc 
Qual flato lia di più felici termini . 

L’oro, e le gemme, e le ricchezze altillime 
Sono , e faranno , e fempre furo in pregio , 

E da ciafcun delìate, c cariflime. 

Onde meritamente in flato egregio 

Si pon chiamar color, che le pofledonoj 
E rutti gli altri poi di piccol pregio. 

Quelli onorar da tutti altri fi vedono , 

E con autoritade, e maggior credito, 
Quanto è l’aver, e l’or, tanto polTedono. 

Se il Povcr fufle ad ogni virtù dedito, 

E fapefle di Seneca le lettere , 

Saria dal Ricco ognor vinto , e fuppeditq . 

Adunque il ricco flato è pur da mettere , 

Ninfa mia bella, per lo più piacevole; 

E ciafcuno altro a quello fottomectcrc . 

La povertade è una cofa fpiacevole. 

Tanto che’l par che ciafcun l’ abbia in odio, 
Siccome cofa fuor del ragionevole. 

E però quello flotto Satiro odio. 

Che ad alta voce qui la vuol difendere, 
Moflrando aver ogni ricchezza ad odio. 

Così fa chi non può comprar nè vendere. 
Sempre gli pare ogni contratto illicito. 

* * * * * * 


SO- 
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DELLE RIME DEL 
SONETTO 

E L SANAZZARO 


Efiflentc a e. 47. b. del libro II. delle Rime di diverfi nobili 
uomini ed eccellenti I'oeti nella lingua Tofcana , 
ftampato in Venezia appreflb Gabriel 
Giolito del 1547. in 8. 

Sopra un Ermellino mandato in dono alla Signor» 

Veronica Gambata . * 

P Refago di sì rara e degna forte 

Di ltar al tuo bel colio intorno avvolto. 

Mi diedi in preda, e fui di vita fciolto ; 

E cori! io (ledo volontario a morte; 

Anzi alla vita, o benedette feorte. 

Che di vii fervitu mi avete tolto; 

F. pollo al bianco petto, al chiaro volto 
Che beate fuol far l’ anime accorte. 

Ma fe di quefta mia foave fpoglia 
Senti, Madonna, forfè alcun calore 
Maggior d’ ogn' altro ché fcaldar ti foglia; 

Non e da me , ma dall' interno ardore 
Di chi mi manda, e dall’accefa voglia; 

Che dentro al petto mio fi afeofe il core. , 

1 
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ALCU NE RIME 
DEL 

SANAZZARO 

Cavate da varj Codici Manufcritti. 

Rime del S anat,t,aro « tratte da un Cedici Cartaceo in 4 . dell' 
Jllufirijfmo Signor spopolo Zeno, in cui fono Rime di 
molti illufiri Poeti i fi ritto diligentemente , e vicino 
a' tempi dell' aiutar nojtro . 

SONETTO I. 

O Uando i begli occhi di Madonna , e ’J volto 
Benigni lì inoltrar fotto il bel velo, 

Quanto ebbe mai di bel Natura, c’1 Ciclo 
In un fuggetto Col vidi raccolto. 

Nel dolce (guardo i* fui sì prefto involto. 

Che amor mi pofe al cor un novo telo»' 

E non trovando ’l cor, converfe in gelo 
La carne, e l’olla , a guifa d’ uom l'epolto. 

Così tremante , ftupido , e conquifo 
Seguiva lei col capo umile e ballo. 

Sperando ajuto nel voltar del vifo: 

Ella il conobbe, e ’n fe ritenne il palio , 

E benigna voltoli! , e con un rifo 
1 fpirti tolfej ed io rimali un fallo . 

CANZONE I. 

O Cchi tallì , piangete 

11 voftro danno; che cagion n’avete. 

Nelle dolci, amorofe fiamme, ardenti; 

Oltra il penfier , che con Madonna ognora. 

Come in fuo proprio albergo, fea dimora» 

Conforto alcun più grato 

Non ho provato, occhi , del voftro mai. 

Mentre quelle lucenti, 

E vaghe ciglia miravate, c i rai 
Ch’ufcivan di lot fote, 

Mandati da un (incero , e fido amore . 

Madonna è morta, e feco il voftro IbenCj 
E però giuftamente fi conviene» 

Se il riveder v’c tolto 
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Il bel leggiadro volto , 

Cli’ eravate mirandol lieti tanto, 

Ch’ altro di voi non fia che pianto , e pianto . 

■' S O N E T T O II. 

A Hi belle membra , che coperte liete 
Da quefto freddo, avventurato /affo > 

, Quanti fofpir dal cor afflitto e laflo , 

E da’ trill* occhi lagrime traete.' 

Cosi'fepolte il mio penfier tenete; 

E non fia mai di contemplarvi callo 
Se di morte nò arrido al duro palio. 

Che voi provato innanzi tempo avete . 

O vaghe ciglia, o man pulite, o petto. 

Ove tante d’Amor fur gentil’ opre , 

Che mi ritiene il voftro dolce aiperto ? 

Poi che tutt’il mio ben qui fi ricuopre , 

Non è mia- vita per fentir diletto, 

Ch’ in pianto fol convieni! che s’ adoprc. 

SONETTO III. 1 

H Ai tolto agli occhi il fuo beato obbietto , 

Invida Morte, ed alla fpeme mia. 

Togliendo con tua falce ilrana, e ria 
Colei ond’io prendeva ogni diletto. 

Ma l’alto fuo valor, che nel fuo petto 
Vive femprc, e vivrà ovunque fia, 

E l’unica beltate, c leggiadria 

Non curan nè l’altrui, nè’l fuo difpetto* 

Xa memoria ritien tanto di lei 
Che acconfentì ch’io ne fapelfi Amore 
Con atti, con parole, e penfier miei. 

Egli è ben ver che per minor dolore 
Là dove ella s’attrova efièr vorrei; 

Che qui veder non fpcro il fuo Splendore * 

CANZONE II. 

L AITo, morta è colei 

Che fempre fece aveva i penfier miei; 

E per la fua partita 

Tutti feeo gli ha tratti ad una vita. 

Così fenza penfier mi ritrov’io, 

Altro che di morire , 

E che fia, dopo il fuo, prefi;’ il fin mio. 

Che tofto che m’accorfiche finire 
Per la fua morte convenia mia fpeme , 

Come chi ’l peggio teme. 

Cerca dal mal ov’cgli è pollo ufeire ; 

Perchè fenz’ella io non potfb aver bene; 

Tal mia alma , che follicne 
Al mondo affanni, brama feguitarla } 

Ne 10 fo meglio dal dolor ntrarla. 

SO- 
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SONETTO IV. 

V Ogli, Padre del Ciel , che l’alma torni, 
Compcnfando le colpe, e gravi oftelc, 
Al fuo Signor, che per partir giù feele 
Volcnticr , non curando mondati lcoini. 
Libera in pace da infernal foggiorni 
Vive , penfando non mutar paele , 

Ed è ver te cotanto difeorteie, 

Ch’ anco in profondo temo la ritorni . 
Così è foppofta nel terrcftr* inganno , 

Che fempic brama di veder tal gioco > 
Tanto le piace quel che più le noce. 
Rimala , Signor mio , da sì gran danno , 
Che partendo di qui, giunga a quel loco 
Che chiaro le farà tua fanta voce. 


Rime del Sanatare, copiate da un altro Codice pure Cartaceo 
in 4 . di Rime varie y efiftente nella Libreria dello ftcjjo 
Signor %*4poftolo 7cno\ più recente > e piu 
male fcritto • 


CANZONE III. 

C He penfi , o indietro guardi, anima trilla t 
Tempo è da chiuder gli occhi, 

Almen per non veder cofa men bella . 

Partito è *1 Sol che ne folea dar villa, 

E par che non li rocchi 

Alcun penficr di tc Tua fida ancella > 

Che l’una e l’altra (Iella, 

Le gemme , e 1’ oro , la neve , c le iole 

Ne fono in tutto afeofe 

Per lo fuo dipartir * c 1 dolce vilo 

Ne ha tolto agli occhi noftri il paradilo . 

Vago giardin , tu fai ben quanto e grave 
Il mio danno, anzi il nottroj 
Ch’arem ambo perduto^ un si bel note. 

L’aer vicin , che pien d’ ardor foave 
RafTerenava il chioftro , „ 

Torbido è fatto: c ben mollro dolore. 

Perchè fentiva amore 

Ogni fior fotropollo a si bel piede i 

E dov’ella fi fiede , 

, E’1 delicato lembo all’erba fparfe ; 

Chi non l’ebbe, fi dolfe, e chi 1 ebbe, arfe. 
Partita è la tua gloria , e tu noi fenti , 

Che mentre ella gioiva 

Nell’ albergo gentil , tuo pregio fue : 

Or tu ten piangi al fuon de’ miei lamenti , 
Che fol di fe ri priva, 

E già vanno in obblio le laudi tue. 
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10 vinto dalle lue , , 

Luci, rimango cieco , e fenz appoggio : 

Così di poggio in poggio . 

Vo contando alle felve limici martiri , 
Rompendo il ciel con più caldi fofpin. 
Oimè , che ‘1 faggio, e graziofo volto 
Altrove ognun contenta , 

Col caro lampeggiar de’ fuo be rai : 

11 mio cor porta alle fue trecce involto, 

E dì e notte il tormenta, _ 

A tal , che infino a qui lento i fuoi guai f 

■Perch’ io non fpero ornai 

Di vederlo mai più . com’ io già il vidi. 
Ahi, alma, in che ti lìdi ^ 

S’ ogni nollro piacer pattale non dura. 

In quell' opre mortai tutt* è ventura. 

Caldo penlicr mel forma innanzi, come 
Chi nel fuo albergo torna j 
E parmi ognor udir fua voce altera : 

Veggio il bel ciglio, ov’è dipinto il nome 
Che nel mio cor foggiorna, 

Credendo cfler nel ciel, come dianzi era. 
Poi ch’io comprendo vera- 
mente efi’er dilungato il mio conforto. 
Freddo, attonito, e lmorto , 

Com’uom fatto di marmo allor divento, 
Vedendo il mio penfier portarne il vento* 
Erbe, e fior che fendile il divin lume, 

E voi , donne , che i fuoi 
Raggi vedette , e udifte le parole 
Da trar un monte, e d’acquetar un fìum*» 
Piangete meco, poi- 
ché s’ è da noi partito il nollro Sole • 

Già di me fol non dole , . 

Ma di noi , che del fuo calor fem privi . 
Amor, perchè attentivi 
A tanto male f or non ballava il mio 
Senza follicitar l’altrui defio? 

Rendi alla vita noftra il vero fpeglio 
D’ogni forma, e virrute, 

E torna la fperanza al primo oggetto. 
Minor mal fora, fc non era meglio, 
Levarmi ogni falute , 

Che la prelènzia del fuo bello afpettoj 
Ch’uno fincer diletto 
Non è ben che ’l pareggi: e non è male 
Alla perdita eguale . 

Sicché provvedi tu» che’n tua bilanza 
E’ ripofta la tema , e la fperanza . 

Sofpir dolenti, e rozzi. 

Per voi farebbe, andar a cui v’intenda, 
Acciocché fi comprenda 
Che ’l sfrenato delio che fuor vi tragge . 

E’ noto a monti , a fiumi , a felvc , a piagge • 


CAN- 
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CANZONE IV. 

S pirto correfe , che sì bella fpoglia 
Lalfando in terra , Tei falito al cielo 
Per le degne virtù chc’n te fur Tempre , 

Perchè accenderti d’uno ardente zelo 
Così fervidamente ogni mia Voglia, 

Che mi fur grate l’ainorofe tempre» 

Tanto, la fio , convien ch'io mi dirtempre» 

Defiando venir là ove lèi gito , 

Per lo tuo dipartir da noi sì prertoj 

Ch’altro eflcr più molerto 

Del mio non è, nc di peggior partito: 

Che poi che mia fperanza in tutt’ è morta 

Di riveder la luce alma e foave 

Che folca ufeir da que’ begli occhi fore, 

Chc per fua ftanza tenne un tempo Amore} 

E d’udir il parlar che par non ave 
D’alto faper, il mio peficro apporta 
All’alma mia, ch’ognor più lì feonforta 
Di ftar al mondo, un fol fermo defio 
Morir per rivederti, ogni ben mio. 

Solamente per te m’era si grata 
Quella vita mortai, fragil , nojofa , 

Spirto, più che mai forte altro, gentile. 

Per la dolce tra noi fiamma amorofa, 

E dc’noftri defii la fpeme ufata : 

Poi che Jaflando quello loco umile, 

Poflìedi il Cie! , convienimi cangiar llile : 

E laddove di ftar delìava al mondo 
Per contemplar il tuo leggiadro volto, 

In cui Tempre raccolto 

Era ’l ben mio , eh* io veggio or pollo al fondo , 
D’ufcirvi i’ prego, e veder prefto il fine 
Del mio cller qui rimalo in tant’ inganni . 

Dallo ? che for d’ogni credenza privo 
Son di quel lume rrfplendcnte e vivo 
Che foleva addolcir tutti i miei affanni. 

Da quelle luci uTcendo alme e divine. 

Che alla calda flagione , ed alle brine 
Con un folo voler fermo e lineerò 
Tenne fifo in Madonna il mio penfiero . 

O difavventurata forte mia! 

Un picciol marmo copre quelle membra 
Ch’oltr’al corfo mortai facevan bella 
Colei, che giorno c notte la rimembra 
Il penfier fianco , c Tempre la delia, 

* E certo benché veder non porto ella 
In quella vita ; ahi empia Morte fella, , 

Non ti morte a pierà quella beltate ' 

Ch’allor allor fioria negli anni fuoi? 

Sicuramente puoi 

Dir 
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Dir che nc’n quefta, ed in nuli' altra etate 
La falce tua fior sì leggiadro colfe. 

Almcn, poi che di torlo a te pur piacque, 

Non fofs’ io qui rimafo lagrimando, 

E di quiete, e di ripofo in bando 

Quel dì che la mia donna morta giacque , 

Tanto quell’alma mia di te fi dolfe, 

Invida, {frana Morte, che fi volle 
Subito difperata da ogni canto 
Ad un fenz' alcun fine amaro pianto. 

fatti fon gli occhi miei duo vivi fonti 
Te ’l tanto lagrimar la notte e ’l giorno, 

E non fien mai , per quel di’ io veggio ,afciutti , 

Se pria, lafiando lo mortai fo|giorno. 

Non mi da il mio defìin che la fu monti 
Ove fon gli altri lieti fpirti tutti 
Intorno a te, bell'alma, ricondurti; 

Com’al valor che dimollralli in terra. 

In che fempre tenn'io fifa mia fpene, 

Giuflamente conviene . 

D’ogni martiro in 1' amorofa guerra 
Totem! un fol de’ fguatdi tuoi far cafio : 

Ma quel ch’ora m’affanna così forte, 

Toi che ’l tuo lume riveder non pollo , 

Dall'afflitto mio petto efler può feofib 
Ter l'afpra folo , ineforabii Morte: 

E, a quel ch’io provo in quello viver baffo. 

Non fi trova del mio fpirto più laflo , * " 

Ch’io fon di me fol per affanno trarne 
Quanto al mondo vivrà quella mia carne. 

Non piango il tuo falir al fanto coro 
Nell’ Empireo ciel, fpirto beato j 
Anzi ne godo, perchè ufeito fei 
Di quello angofeiofo mortai flato > 

Ma grido folamente, e difcoloro, 

Che la mia pace, e ciafcun ben perdei 

Quel dì che dipartifli da colei 

Che ftampata ritengo in mezzo ’l petto. 

Con li fembianti fuoi pictofi e calli , 

E me qnivi laffafti 

Ter mai più non guftar alcun diletto. \ 

Rivienimi alla memoria quel fofpiro 
Che da me tratte nel principio il Arale 
Ch’ ufeio da quei begli occhi * lucenti : 

E quei penfier che feguir poi sì ardenti , 

Che, come piacque al mio deftin fatale. 

Di foverchio piacer tanto invaghirò. 

Che, non potendo fccrner il martito. 

Solamente pafeevan di dolcezza > 

Ed or fon fatti colmi di rriflezza . 

Come il giorno farebbe fenza luce, 

E fenza lieti fior la primavera. 

Tal è fenza vaghezza ora quel loco 

Or’ 
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Ov’ abitar folea la donna altera, 

Che fu vivendo di mia vita duce; 

Partendo ella, partì feco ogni gioco/ . •< 

£ 1’ aer comincio!!! a poco a poco 
Ad olcurar , e non fi vider piante 
Fiorir più d’indi, nè verdeggiar l'erba, 

Ch’ effer folea fuperba 
Mentre era tocca da fue vaghe piante. • 

E fe infenfibil cofc fan palefc 
Per la morte di lei tanto fuo affanno. 

Che debb’io far, che fon par d’nman fenfo} 
E a tutt’ore intentamente io penfo > 

Del mio sì grave ineftimabil danno ; 

Altro che pianger, che mie voglie accefe 
Nel fuo morir fur per tal modo offefe? - 
Ch’ io petti di gioire ogni fperanza 
In tutto’l tempo che fiat qui m’avanza? 
Canzon, ch'hai tanti affanni , riman feco, • M 
Nè ti curar di gir molto fra’ lieti 
A cui fia l’amorofo efier felice; 

Che ftar ov’è piacer fi ti difdice , 

E poi del pianto gli occhi miei n’acqueti. 

So che del mio dolor affai ven reco. 

Ma mille volte, e più reftane meco. 

Chi fa , ri legga , qual martir fi prova •> ! 

Da chi for di fperanza effer fi trova. 
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M Ai non vo’più Cantar, Corri’ io folea, 

. Ch’ altri non fi dolea ; ma s’ io ritorno 
All’ ufato foggiorno , ove sì pretto 
Perii , per non mirar dove volgea 
Mia vifta , che fi leva d’ógni intorno. 

Perii con mio gran feorno di me il retto; 
Forfè farò più detto. E tal ch’or ofa 
Far irla vita nojofa , quando vada 
Per altra ttrada , benché fia ritrofa , 

Superba , e difdegnofa , 

Pur converrà ch’io ponga giù la fpada : 

E quel ch’or sì m’aggrada, s’io l’impetra, 
Convien ch’io’l ferbi col bel tempo verde. 
Perchè tanto fi perde , 

Quanto fi laffa alle fue fpalle dietro. 

Voi dite eh’ io m’ impetro , ed io ben fo 
Quel ch’oggi far fi può; ben m’intend’io* 
Lieve fonia è un bon fio sì , ma a tenerlo 

Non batteria Or non più, nò, 

Che sì gonfiato ha’! Po mio picciol rio. 
Che dove più m’invio per mantenerlo, 

Men fpero di riaverlo, onde mi doglio. 

Però eh’ a quel ch’io voglio non rilponde. 
Anzi s’ afeonde al foi, come d’orgoglio 
Tomi II. I 


Non 
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Non fon quel eh’ effe» foglio- 
si circondan mia nave oriibil onde . 

Tal fi pafee di fronde, e fior tal brama. 

Che vifìo ad or ad or s’appiatta, e fugge r 
Tal fi dilegua, e druggO 
Per cui fua morte di continuo chiama. 
Proverbio: chi t* sAm * , è fatto antico* 

I '1 fo ; però tei dko : ma giovare 
Porfc porria cercare altro paefe . 

Non fon di leggier fama così amico. 

Ma fe’l Ciel me nemico, lafia andare g 
Benché duro è imparare alle fue fpefe . 

Deh perchè sì ‘cortefe fuor d’ufanza 

Mi diede allor fperanza ? ma s’io fui 
Spinto d’altrui, il tempo che m* avanza 
< * Finito mia altta danza ) 

Non già d’Amor, ch'io non mi fido in lui/ 
Ma feguirò colui che fra fuo gregge 
Già mi raccolfe , e pregherò mi etga 
Da mente ov’egli alberga, , 

E dove il ver li vede aperto, e legge. 

Éi gli erranti corregge J ivi s’ intende ; 

II ben chiar fi comprende: chi altra piglia 
Via, non è meraviglia fe fi fprezza. 

Ah dura d'Amor legge! fpeflo feende 
Dal vero chi t’arrende molte migliai 
Nè vai s’ei s’afTottiglia , poi che avvezza 
Ha l’alma a tua dolcezza sì foave , 

Di por giù'l pefo ch’ave, e ch’egli volfe 
Ideilo, * e alle fue fpallc grave.- 
Benedetta la chiave _ 

Che di tanti lacciuoi’l mio cor fciolfe; 

Che fe allor ben mi dolfe, or più non dote. 
Ond' io ringrazio l’alto mio Signore, 

Che ’n me f pento ha in poche ore 
L’ardor eh’ appena Morte fpegner fuole. 

Non voglio più parole accorte , e fagge 
In aline sì felvagge. Or altra cura 
Men faticofa, e dura, altro codume 
Coglier vo’, non viole per le piagge. 

Che quel che mi fottragge ogni paura , 

Mi tira, e fura affilo benigno lume; 

Onde fan gli occhi un fiume, e ’l trido volto 
Mi bagna , quando alcolto e vedo V fia 
Quali per gclofia mifero colto, 

Se’l mio Signor raccolto 
Non mi avefTc condotto in altra via . a 
Ah dura forre, e ria, di quanti affanni 
Cagion fei J bene dolto è chi ti fegue : 

Chi guarda alle tue tregue , 

Al fin fquarciati ne riporta i panni . 

Predo fen volan gli anni , ed io ancor nido 
Non ho ; eh’ io non mi fido in quel eh’ io odo ; 
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Se’l preferite non godo, peggio afpetto . 

Non fi a alcun che m’inganni, che s'io rido 
In fronte, nel cor grido , e piango in modo. 

Ch’io me he ftruggo , e rodo . gran difdetto 
Certo fu il mio, che ftretto m’ebbe avvinto t 
Ma da tanti mal cinto fui, eh’ un dito 
Mi trovo quali eftinto 
Da chi ancor una fiata non m’ha udito. 

Lei che m’ha ’l cor ferito, le noi falda, 

Loco tempo m'arà più ficco vivo; 

Che dir ad altri fchivo 

11 foco fol che notte, o dì mi (calda. 

SONETTO V. 

Q Ual anima ignorante, o qual più faggia. 

Qual uom mortai, qual dio, qual donna, o diva. 
Qual antro , prato, fiume, o felva , o riva. 

Qual abitata, o folitaria piaggia , 

Qual fera è sì ripofta , osi felvaggia, 

Qual lauro in aria crefce, o quale oliva. 

Che non fappia , il mio mal donde deriva , 

E di sì grave ardor pietà non aggia? 

Qual parte oggi del mondo è che non lia 
Delle lagrime piena, e di lamento, 

Delle voci, fofjpiri , e doglia miai 
Cofa non giace ornai fiotto la via 
Del fol, che non conofca il mio tormento , 

Se non fola colei che fol vorria . 

del Sanat>t^aro , copiate da un Codice Cartaceo dell ’ llluftrifsi 
e gentilijfmo Sig. Cavaliere inton-Franccfco Marmi , 
Fiorentino . , 

CAPITOLO* 

D l/ra paffion, che per amor fopporto ! 

Veggio di nuove fpoglie il mondo adorno; 

E non veggio il bel volto che m’ ha morto. 

La già poc’anzi nuda terra intorno 
Riveftir veggio di novei colori , 

E M fol più vagò rimcnarne il giorno > 

Veggio natura , e mille var; fiori 
Finger le verdi rive, a fol conforto 
Dell’ alme acccfe in gli amorofi ardori: 

Veggio gli augei cantar a fuo diporto i 
Li veggio ricercar le verdi fronde; 

Ma non veggio il bel volto che m’ha morto. 

Ogni anitnal che volentier s’afconde. 

Ricercar veggio le fegrcte ombrerte; 

E più tranquillo il mormorar dell’ onde . 

Veggio fchcrzando le lafcivc aurerte , 

1 a Che 
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Che fan col mormorio tra piagge accorto 
Soavemente tremolar 1 elbctt *i.* 

Veafiio ogni colle colorir , che fmorto 
y Va. oiima dal candor di bianca neve» 

Ma non veggio il bel volto che m ha morto . 
v, veggio Amor, che con faette leve 
* Ogn’ indurato cor punge , e nfcalda, 

E dopo qualche duol pace riceve. 
p dove prende fui catena laida » 

Veggio fperanza ogn’ or farli maggiore, 
Quanto più crefce la fua voglia cald . 

vedendo veggio '1 mio dolore. 

Quel che di bello al mondo il tempo ha port , 
Che quanto veggio mi tormenta il core , 

Non veggendo il bel volto che m ha morto. 


SONETTO 


VI. 


, y 


N on mai più bella luce, o più bel fole 

Che ’l vifo di colici, al mondo nacque . 
valle ombrofa , erranti , e gelid acque 
Bagnar più frefche , e candide viole . 

Nè quando 1* era verde aprir fi fuole _ 

Rofa giammai fovra bel lito ,S la 9. : _ ue 

Nè mai fuono amorofo al mio co p q 
Simile all’ onorate fuc parole * c; 

Dal bel guardo vezzofo par che fiocch 
Di dolce pioggia un rugiadoso nembo. 

Che le mifere piaghe mi xinfrefca. . 

Amor s’è pollo in mezzo a fuoi begli occhi , 
E l’afflitto mio cor lì tiene in grembo, 
Troppo Adente favilla a sì poc’efca. 

SONETTO VII. 

\ torni mal fpefi , e tem^ftoft «o*»» 

T Ondeggianti penfier , vani deliri , 

^Tinuultl focili , e voi caldi fofpin 
Alpezzo P del cammin troncati , c rotti 
Nojolo rimembrar., palli 

Sperar incerto , innumeri matt , • . 

Eterno duol , eh ognor mi Jcorg . « 
Sfogarmi 1 dì tra mille ofeure grotti 
Immaginato ben, fidato inganno, 

O li» tanto 1 piacer, quant ù 1 tormento. 
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canzone vi. 

Da un picciolo Codice Cartaceo MS. della Libreria della 
Salute di Venezia . 


P Erehè piangi , alma , fe del pianto mai 
Fin non fperi a tuo’ guai ? 

Per quello fol piando jo_ ; * 

Che fe gli affanni miei 
Promettellér ripofo al pianto mio > 

Tanta letizia della fpeme avrei , 

Che pianger non potrei . 

Però for di fperanza > 

Lacrimai fol mi avanza . 


CANZONE VII. 

La quale in un Codice MS. Cartaceo in 4. del Signor Mpojlolt 
Zeno, diverfo da' due accennati, mette/i in dubbio fe fia 
del Sanax,t,aro , 0 del Cotta: ma nel fecondo di 
que' due è pofia Jìcuramente come Poe fia del 
fuddetto Cotta. 


S O ben, che non aita 
Lo mio affannato petto 
Il dir mie pene a chi mia morte vole t 
Ma chi petde la vita , 

E ’1 ben dello ’ntelletto , 

Ben perder puote ancora le parole . 

E chi da ver fi dole , 

Celar non può il dolore . 

Sicché con afpri ftridi # t 

Forza m’è ornai ch’io gridi 

Che mia donna, mia forte, e‘l mio Signore 

Son accordati infieme 

A trarmi tormentando all’ ore cftreme. 

La bella donna, e cruda, 

Poi che di me s’accorfe, 

Moftrò d'aver graditi i miei delìti ; 

Ed or, ridendo j ignuda 
La bella man mi porfe ; 

Ot di pietà lì tinfe a’ miei fofpiri •„ 

Or con foavi giri 

In me i begli occhi volfe : 

E , per più alficurarmi , 

Talo£ dille d’ amarmi. 

Cosiquella ctudel il cor mi tolfe.* 

Ed io , che troppo crefi , 

Mentre potea , oa lei non mi difefi • _ 

I Ì Ot 
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Or ito fon tant’ anzi,. 

Che ben ch’aperto io veggio 

Ch'ella fi piglia il mio penar a gioco» 

Per tempo che mi avanzi 
Potrò forfè aver peggio, . 

Ma non mai rallentar il mio gran loco. 

Nè giufto fdeg.no.» o loco 
Che per liniedio.i' cange , . 

Nè’! rimembrar che m’ami 

Altrui , e a fe mi chiami» 

Parto dell’ oftinato effetto frange: 

Anzi , com’ io comprendo , 

Quant’ io conttafto più , piu ognor m-accendo . 
Ond' ora lagrimando 
Beftemmio la fortuna, 

Che'l bramato titorno m’interdice.* 

E dico fofpirando : 

Chi fa , fe forfè alcuna 

Mercè impetrata avefli / O me infelice.* 

Par mi potea felice 
Un’ora, non che un giorno t 
E ancor che foffe dura , 

Pur a mia vita ofeura 

Afconder non potea quel fol adorno 

Che fplende nel bel vifo , 

E fa a chi ’l vede un dolce paradifo . 

Or lunge è la mia luce» 

E sì forte è *1 defire , . 

Che , fe pur vivo , il vivere m annoja : 

E quanto ad altri luce , 

Ed altri fa gioire; 

A me fa notte amara , e accreice no ja 
E meglio è affai eh’ io moja 
Per quel ch’ornai mi creggia. 

Per finir tante pene . 

E pur picciola fpenc .... 

Softiemmi , eh’ ancor fia eh’ Io ti rtveggia » 
Beata terra Giulia , 

Ove ferena il Ciel la bella Giulia . 

E Amor in dolce nome 
Sempre nel cor mi fuona 
Per più mio affanno , e ogni altra cura fvelle : 
Ed or dell’ auree chiome, ^ 

Or del bel fen ragiona , # 

Or delle care , angeliche favelle , 

Or delle duq alme (ielle. 

Sol per mio mal sì vaghe , 

Or di quelle maniere 
Sì gentilmente altere: 

E tutto fammi 'ognor più ardenti piaghe t 
E fa che tanto viva 

Quanto dì lei o pentì, o parli, o feriva. 
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£ benché è mortai duolo j 

Veder che mi fi a tolto n ' 1 

Il ben ch’ojnor men fpero , e piu defio/ 

Tur talor mi confolo. 

Che mai celefte volto 

Tu come quel di cui fon acces’io: 

£ allor dclrardor mio 
£uor effer non vorrei} 

Anzi’l morir mi piace. 

Tal è colei che ’l face : 

.Così nè pò, nè voi partir da lei 
11 folle penfier vago: 

E così, laflo , del mio mal m'appago. 

Deh, fe all’ amata mia nemica arrivi, 

Canzone, piagni tanto, 

Chc’l duro cor s’intenerifca alquanto. 


A fine di tutte le Rime del Sanazz/tro . 
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DEL SANAZZARO 

fV •* . V:\ v... . • 

Verdone latina dell’Egloga III. dell’ Arcadia, fatta 
da Flaminio Rajo , elidente nel Tòmo Vili. 

Carminimi Illuftrium Toetarum Italorum , 

« ’• ' 

Della nuova Edizione Fiorentina , pag. 47. 


R lpam gramincam fuper 

Fluminis , nemort in vago , 
Quod femper virides novi s 
Pingunt floribus herba , 
Vuliorcm pecorii /aera 
Vidi Palladi s arbori » 

Cinilum tempora frondibus 
J am fub tegmine f agi : 

Qui , dum tux nitida extulit 
Se undis carulei maris , 

Tertio caneret die 
Marti! ante Calendas. 

Cujus p Ufi avium chori 
Refponfum numeris dabant 
Voce fuavidica Jìmul 
Sub leni arbori s umbra . 

Jfque , ad fplendida lumina 
Ut fi vertit cA pollini s 
Pulchri, dultia fundere 
Caepit carmina avena : 

\Alme lanigeri gregis 

Cuflos , e thalamo exiens 
giurato irradia tuo 
Claro lamine calunt . 
Nativifque coloribus 

Due extempore floridunt «•' _ 
Nunc ver , omnigenis Jinunt 
Mille floribus ornans . 

Tendas altius attjue iter. 

Ver calos agitam equo! , 

Ut prater folitum foror 
Mergatur mare vafto i 
Quam lato s meditantia 
Choros ujijue nitentium 
SeRentur pede candido 
Stellarum agmina canti a. 
Nam linquens Superum domo t 
Pavifii niveas oves , 

•Admcti ad vaga j, lumina 
Olim > fi mtminifti , 


Vdllei , vofque reconditi t 
JRupes vallibus addita , 
^Ajpirate , abies , mihi , 

Et cuprejfus , & alnus . 

Nec fcetui ovium magie 
Infeftos metuant lupoi ; 

%Aft orbi s redeat prior , 

Et Saturnia regna . ' 

Et per celfa cacumina 
J am fagi pariant rofas 
•Albgs, fentibu s & rubeni 
Duri t pendeat uva . 

Stillent mellaque rofeida 
lAltij quercubus , integri s 
Late fontibus effluat 
Puri copia laRis • 

Floribus niteat novis 
Tellus , atque animalia 
Pellant duritiem procul 
CunRa e peRore favo . 
%AjJuItentque Cupidines 

Hinc mille aligeri , ut facet 
Nunc abdant rapida! Jìmul , 
%Ardentefque fagittai 
Et cantUs nemorum Dea 
Candida moveant choros , 

•jr Et Fauni hircipedes , Dei 
Silvarumque virentum . 
Rideantque nitentia 

Prata , & garrula fontium 
Ljmpha , ac diffugiant polo 
Atra nubila foto . 

Jpfo boc purpureo die 
xAdvenit decor athere 
xAb alto , ac fuperum [aera 
E domo Inclyta virtus . 

Quare erroribus obrutus 
Cacis plurima facula , 

Nunc pudicitiam polo 
Dtlap/am videi irbis . 

Fugo- 
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Fagorum hoc ego corticc 

Scribo in faltibus omnibus, 
Z^t pianta viride t fonone 
A lune omnes ^dmarantham . 
lAmara hac mihi peftoris 
Fluii , mifer ut grave! 
Fullufcjue , & gemitìi! traho 
Corde triftis ab imo . 

Fili dum moneibus aviti 
Errabunt celerei fera 
Pafcentes , geret ardua ir 
Fronde! pinus acuta li 
Currentcjue impete limpidi 
Fontei murmure llandulo , 
Quot illa excipiat finn 
Molli ftmper amorfi 
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Dum fpet , atrjut dolor premei 
Ilio 1 anxiui , intima 
Quorum pecfora cornmovet 
iAura dulcis morii , 

Nomen , luminarne , & mania, 
Crinefejue ilhui , barrar 
Qtia mi faviter ojfbut , 
N"fccnt omnia feda . 

Quam favam modo, & afperam 
Vitam ducìmus , efficit 
Hac , ut mi lepida, & fimul 
Dulcis ejfe vide tur. 

Cantilena , precabere , 

Si epuifejHam lepor rfi tibi , 
Fauftus, ac nitidus dies 
Ve fit mi ufpue fercnus . \ 


Traduzioni di dieci Epigrammi Latini del Sanazzaro in lingtia 
Tofcana, che fi leggono al foglio M. ii. e fegg. del 
libro intitolato: Verfi ,c Pegole della Nuova Voefia 
Tofcana. poma M. D. XXXIX. per ^Antonio 
Biado d' Ifola . in 4. 

DELL’ AMOR FUGGITIVO. 

Epigr. lib. 1. pag. 1 5 j . Fditicnis ncflra . 

T 7 Enere cercando va ’1 figlio per ogni paefe : 

V Egli fi nafeonde nelle midolle mie. 

Che faccio, o mifero ? duro figlio, durifilma madre; 

In me gran forza tengono ea ambidue . 

S’i’l nafeondo i i’vedo, che gran face m’arde le membra? 

S’i *1 fcopro; ah quanto fiero nimico fia.' 

Che più f non batter cerca ella il figlio fugace. 

Ma del (angue mio vuol dura guerra fare. 

Celati qui dunque; ma’ncendimi l’ ofTafoavci 
Altro fido albergo non trovercfti mai . 

DI VENEZIA, E ROMA. 

Epigr. lib. 1. pag. 128. 

N EI vago fen d’ Adria Nettunno Venezia vedendo, 

Ch’ a tutto il largo pelago leggi dava , 

Loda or quanto fai Roma , Giove, e innalzala , diffe ». 

Oppon l’ altiere mura di Marte tuo. 

Se’l Tebro innanzi poni del Mare; una ed altra limita, 
Quella, dirai, la fecer gli uomini, quella i Dei. 


A VE- 
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A VENERE. 

Epìgr. lib. x. pag. 18*. 

A Che. bella Dea, mi ti moftri con occhi benigni. 

Se sì aera il petto, Venere, m'ardi poi? 

A' divi difdicefi : dunque o con fronte ferena 
Dammi pace, o guerra fammi con occhio reo. 

A V E S B I A. 

Epìgr. Hi. ì. pag. i$j. 

O Quanto in varie cure, Vesbia , volto mi trovo! 

Ardo, e da quello fuoco pur acqua cade. 

Son Nilo, ed Etna fono, fpegnete le fiamme vivaci» 

O lagrime; o fuoco, leccami tal lagrime. - - 

AD UNO AMICO. Dife fleffo. 

Epìgr. lib. a. pag. 309. 

X 7 Eggioti penfofo , come in un lago non mi rifolvo , 
y Perchè non mi vedi fecchc le guance mai . 

Piu penfofo i* vivo , come i’ non fon fatto faville ; 

Ch’ in mezzo al petto fempre cocenti fono. 

Ma perchè pofla reftare all* afpro dolore; 

Con lagrime fpeflc temprami, Amor, le faci. t 

DI VENERE, E DIANA. * ' 

Epìgr. lib. 2. pag. 20 j. 

V Enere veggendo nelle felve inculta Diana, 

Rifene; ed anco reti, dilTele , tendi, Deai .1 
Perchè non tenda, rifpofe, or i lacci alle fiere. 

Se te '1 zoppo tuo fpofo con effi prefe ? 

D* AMORE, E GIOVE, 

Epìgr . lib. 2, pag. ao8. 

M Olto d* Amor fiero con Giove fi dolfe Diana , 

Che di ferir gli altri troppo era fempre vago . 

Allor chiamatolo, diffe il padre fommo ad Amore, 
Spezzerà elio mio folgore i dardi tui . 

11 lafcivo Dio foggiunfe , le penne movendo , 

Che fia s’or anco iefo il folgore. Cigno fcil 

D’ AMA- 
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D’ AMARANTA. 

Epigr. lib. 2. pag. 202. 

S E ’l ver dir mi lece , qui giace Amaranta ; che o fu 
Venere» od almeno a Venere fu limile. 

ALLA SUA DONNA. 

Epigr. lib. 1. pag. ij2. 

D Ammi , luce alma mia, baci tanti furati foavi , 
Quanti al Vate fuo Lesbia dolce dava. 

Ma che pochi i’ dico , fé chielene pochi Catullo ? 

Fochi faran certo, s’annoverati fono. 

Dammene, quante mai in ciel ftellc, ed arene ne’ liti, 

E frondi in felve , ed erbe ne' campi vedi ; 

Quanti augel l’aria, quanti il mar pelei richiude. 

Quanti loavi favi reflono tutte Tapi. 

Se mi dai tanti baci, delli divi la rnenfa rifiuto; 

E’1 vafo che porger fuol Ganimede vago. 

AL SEPOLCRO DI MASSIMILLA. 

» V 

Endecalìllabo • Epigr. lib. 1. pag. j8a. 

Q Ui , qui fermati tu che’ palli muovi , 

Che qui pofafi chiufa Maflìmilla ; 

Con qual giacciono ed anco i freddi Amori, 

Le tre Grazie, col Piacer, co’ Giochi. 

Tale danza funefta l’empia doto 
Del letto in vece dielle del marito. 

Tal duolo al padre diè, tale alla madre. 

De’ balli in vece , delle dolci nozze. 

Che cofa or, viator, ficura itimi •? 

O poterli goder felici tempi» 

Se chi fu cara gioja a’ giovenetti , 

E fplendor vero delle giovcnctte , 

Or qui polalì morta Madimilla ; 

Pianto, e lungo dolor de’ giovinetti , e 
Doglia , e lagrime delle giovenettc . 
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ALCUNE ONOREVOLI 
TESTIMONIANZE 
DI CELEBRI LETTERATI 

Interno alla Perfiona , ed agli Scritti* 


DEL 

SANAZZARO. 

Scelte tra T infinite che fe ne potrebbero addurre. 

lontani Epifiola , qua de veterum libris judicat , per Aftium Sin- 
cerimi inventi}. Hanc ne fine dolore legas , ( dice il Summonzio 
in fine di tutte 1* Opere del Pontano ) ultimam , Leder, fidai, 

poft innumerabilet aliai , quai tum publicis ., tum pnvatis de ff* 
bus, immortalitate dignut vir ille olir» divinitm fcripferat . 

Pontanus Sincero animi firmitatem D. 

Q XJx ad Pudericum fcripfifti, ea me mirificum in modumde. 
leftarunt . Sunt enim piena pietatis tu* erga veruftatemac 
diligenti* . Quo circa vel avenriflìme exfpetto viderc Ovi- 
dianos illos pifeiculos in Euxino lufirantcs , M*otideque in pa- 
lude. Quod vero ad venationem attinet , viftis eft mihi vates ille 
lepidus , numerofus, & culrus . Deque eo , fi rette memini , fit 
ab Appollinare mentio in Hendecafyllabis . Rutiliani illi verficu- 
li enodes funt & nitidi « cultus vero ipfe peregrinus , potius quam 
vrbanus, ne dicam arcelfitus. Scd de his omnibus cujus erit ju- 
dicium rettius, aut probatius^quaru tuum ? Ego, ut dixi , miri- 
fico exfpefto Ovidianos illos twrxr , nobis incognitos , pr*fer- 
tim fub Quadragefimale jejunium . Tu vale, & in ifto volunta- 
rio cxfilio, feu potius peregrinatione , dignam nobilitate tuafoi» 
titudinem retine. Ncapoli ldibus Februariis. MCCCCC1II. 

Il Cariteo nelle Rime fogl. D pag. iiiii. 


Nè mancheranno ingegni 

Imitator di quefio altro Virgilio ( cioè del Fontano ) 
Nel regno che t' afpetta fiempre e brama. 

Sanazzar , Pardo , .Attilio , 

Summomjo , di corimbo, e laurea degni, 
tarare cantando eterna la tua fiama . 

fogl- 
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fogl. E pag. vii. 


Forfè di Cariteo 

Vivrebbe il nome allor non men preclare 

Che quel del Sanazzaro. 

fogl. F pag. vii. 

D' xAltilio non dimando , o di Sincero ; 

Che l'uno e l’ altro è / alvo -, eterno, e vivo: 
Com’io fon per amor di vita prive. 

fogl. G pag. vii. 

Canr.cn , nel / 'acre fonte d' Aganippe 
XJn Fotta vedrai fublime e raro 
Di laure ornar le chiome , 

Dalle Mufe chiamato in vario nome f 
Or Azzio , ed or Sincero, or Sanazzaro: 

^4 lui la fronte inclina , e digli , come 
Vivend' io afeofo in quefla forte umile , 

Di contentarmi imparo. 

Che non ognuno arriva all' alto ftilt . 

Il Cariteo nelle Rime fogl. L pag. vi. 

Dove me^o or fon io. Sacre Sirene, 

Con voi , volefii il del vi fujf intero , 

Ed udijfi il cantar del mie Sincero 
Nel Mergellino fui dolce Ippocrene . 

Se lice comparar cofe terrene 

A Ile divine } io riveder vi fpero 

Col cor tranquillo , e fuor d atro periterò , 

Qual rivide Platon le dotte .Atene . 

i fogl. R pag. viii. 

Dipinto io fa nell' opre eterne e belle 
• Del mio bel Sanazzar , vero Sincero j 

► Cb' allora io giungerò fin alle felle. 

fogl. S pjg. i. 

0 quando fia quel dì , Mufe benigne , 

Che’n la mia patria prima io vi conduca » 

In quelle alte magion di gloria digne ? 

. Là convien che ’l mio nome fplenda e luca i 

Rimembrando l' enor ch’ai cielo eftelle 
Il mio bel Sanazzar maeftre e duca . 


I 


In 
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In fine delle Rime. 

Oh e fio cintava ai lauri, all’ aurt efiive , 

Tra’l mi» Summonx,io , Pardo, e G 'alateti 
sortirne eternamente al mondo vive , 

Quando di quel liquor Partenopeo 
Sincero mi pafeea dolce cantando , 

Con le Caritè , ond’ io fui Caritè » . 

M. Niccolò Lìburnio nelle Selvette , a carte 12. dopo d'aver 
parlato di Dante , e del Petrarca , indi elei Tibaldco . 

Sopraggiun fieno da poi Quegli altri do! forbiti componitori , 
Mener Jacopo Sanatare , e Mefler Pietro Bembo, - l’uno e l’al- 
tro dc’quai emmi paruto allumirtarore di loquela volgare » fan- 
za minuta cognizione della quale , gliè forza che la dimeftica 
parlatura vada zoppando come dilombata . Vediamo adunque que- 
lli due con diverto Itile , e diverfa materia meritare di Lauro 

J hirlande verdiflimei perciò che il Bembo è rerfo, ed erudito, 
o Sana^taro limato, e candido . Il Bembo iflretto , ed in fen- 
tenze acuto , lo Sanatare più lucido , e negli affetti Tuoi piu 
dimofltcvole ; quello con dolcezza , ed allettamento del dire fo- 
prano, quello con mifura, e più diligenza luculento . La virtù 
< acciò così dica ) Sana^zariana , in verfo , e in profa dimoftra 
figure di vivace poetria , e l'induflria Bembiana fu per lottili ar- 
ringhi ratinata , con felicità fiorifee . Finalmente negli Afolani 
par che vi fi veggia non fo che di vera eleganza , e grande artifi- 
cio; nell’Arcadia luce , nitidezza , e naturalità maggiore. In mo- 
do che la lite ancora Ita fotto ’1 giudice a diciderC , degli duo qua- 
le più caramente piaciute fia ai numi della Pietia Diviniate . cc, 

Que fio Lìburnio s’ impacciò In Molte cofe , ma coti toc, t felicità , of- 
fendo egli fcritttre afai fojfo , e ridicolo. Il tejtimonio fuo fi èqui 
pofto, tper lo paragone eh’ egli fa tra’l Sanazzato e ’l Bembo. 

» ì 

# ‘ * ‘ ' 
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SONETTO 


Del def a c Chefe dc! V A fto i . n , Iode . del Poema * Partu Virginh 
del Sanatare. fta nel Vocabolario di Fabricio Luna, 
ftampato in Napoli del 15 j«. in *. dopo 
la lettera H . 


I Mpcft’bai fine alle J pettate rime 

C on ftile ornato , e pari al grand' Omero , 
Cantando di colei il Parto altero 
Che in del riluce in fede alta, e fublime : 
E giunto fei nelle beate cime 
É)el glonofb lucido emifpero , 

Con P ingegno mofirando al mondo il vero 
Dell alto Dio , che l ben eterno imprime « 
Io pia che gli altri me ne glorio e vanto 
Di veder giunt al fin sì bella impre/a 
, P ,r tMa tnan , che la mia patria onora . 
1 pur lodar vorrei il divin canto , 

Eo fiil leggiadro j ma la voglia accefia 
Baftevi, fc non può l' alma cb' adora . 


Pietro Bembo in una Lettera a M. Pietro Lomelline da Campo . 
a Napoli, in data de' 28. Dicembre 1527. ti è l'ultima 
del libro V. del Volume III. 


Cariflìmo m’ è fiato quello che mi fetivete del Signor Jacopo 
ro r e piaccmi incredibilmente che S. Sig. ftia meglio di 
quello che s era detto qui. S’egli v’ha detto che tra noiè una 
grande benivolenaa 5 egli v’ha detto il vero. Che io l’ amo quan- 
to altro uomo alcuno che oggidì viva j ed onoro fopra quanti 
vivono • 


Lo fi e fio in una Lettera a M. Lodovico Beccatello , a Padova , in 
data de' a. di Gennaio . 15 jo. e fi trova nel lib.y. del ' 
Voi. III. a car. 2.60. dell’ Edif,. di Cualt. Scoto . 


Ho avuto la vofira bflona mano , come dite , nelle Rime del 
òanat.x.art mandatemi , caro il mio M. Lodovico s e ve ne ringrazio . 
V‘ manderei alcuno de’ miei Sonetti, come mi chiedete , fc non 
ione che elli larebbono picciolo e vii cambio a tanti onorati e 
Sonetti e Canzoni, che mandate m’avete. 


Il medefimo in una Lettera a Mad. Veronica Gambata . in data 
de 16. ds Giugno » 5 /r. di Padova . fta nella I. Parte 
del Voi. IV. a car. 52. 

.-X. 0 !, P°tete vedere come io fon diligente , che alla vofira cor. 

e c doIce lettera , nella quale erano i due Sonetti voftri C * ) 
( 4 r j a ... . fatti 

tono c* e dl Veronica Gambata fatti in morte del poeta fu. 

TQn ° finora m vano cercati . 
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fatti pei la morte del S anat,t*aro , io ora rifpondo . Ma che ne 
poffo io perciò ? Raro , o non mai ho agevolezza di portatori . 
Oltra che io ftaro fono in Vinegia parte di quello tempo affai oc. 
cupato e impedito • Come che ria > o io non pollo con voi pecca* 
re: da cui ho libertà di potere ciò che io voglio : o voi me lo 
perdonerete volentieri per la voftra natia dolcezza . Quanto a 
Sonetti: elfi mi fono paniti belliflimi l’uno c l’altro. Sono pu- 
ri ; fono vaghi e affezionati e onorati infinitamente . Io di loro 
mi rallegro con voi } e ben facefte a mandargli al Sig. Muffeto- 
la . Peravventura non ne averà la buona anima del Sanatari ; al- 
cuno di veruno altro cosi bello , come quelli fono. De’ quali fi- 
curamcnte non faprei dire quale più leggiadro lìa : ^fc ^on che 
quello , che incomincia : Se a quella , mi prende piu l’animo . 
Siate ringraziato dello averglimi mandati , 

Menfgnor Patio devio in una Lettera a M. Girolamo Scannateci , 
enfiente a carte 9. delle Lettere Volgari del Giovi 0 ftampate 
l'anno 1560. in Venezia dai Sejja. 

Reda a rifpondere a quello , di che io mi rido , che voi mf 
taffate d’avere quali violata l’amicizia, in dire^che’l Sanatare 
era parco, e amaro cenl'ore quando giudicava l’ Opere d_’ altri . 
A quello primo dico, che io tengo d’ averlo lodato, poi che 10 
lo dipingo di quello fevcro giudicio , come era , e ne faceva pro- 
feffione. E fe credete altrimenti di quello che era in effetto .co- 
me dico io, molliate con tanta voftra famigliarità di non aver- 
gli toccato il polfo sì bene, come ho fatto io in non molte vol- 
te , che ho praticato con efl'o • Vi fo dire ch’io ne feci viva ano- 
tomia con piacer di lui, e fo quello che rilpofe alle curioferme 
dimando , quando io ricercava che voleffe dite il parer fuo di 
quello che giudicava delle C*à cofc del Poliziano Latine e voi* 
gari . Così d’ Ermolao , del Sabelfico , e di molti altri morti . 
Non mi dille egli del fuo tanto amato Bembo , eh’ ci vorrebbe 
che mai non aveffe dato fuora gli Afolani / e che la Gr&matica’ 
(.cioè le Profe ) gli pareva fcrupolofa, afpra , ed affettata , e non 
fimilc alla delicatura dell’ ingegno del Bembo tanto divino ne 
Sonetti , e Stanze , e ne’ veri! Latini tanto odorato e candido ? 
Non ardiva egli di dire c a me , e ad altri convive ragioni, che 
nel gran Fontano fi potevano tagliare molte cofc, e molte infe- 
rire, e molte sfrondare, c trasferire ? dico ne’verfi. Ancora ne 
Dialoghi diceva il parer fuo con quella riverenza che io facciq , 
quando io parlo dell’ Iftoria de bello Neapolitano . Di quelli tah » 
e dello Ariofto , e del Vida , e di molti altri vivi ragiono piu 
volte con me : e liberamente mi diffe quello che egli defiderava 
nell' Iftoria mia» la quale a bell’ agio aveva , come fapete . letta 
e riletta. Io non vi dico quello che diceva dello Abate Amfio , 
dello Angeriano , del Bmronlo , del Eilocalo , del Silvano , e 
dello Archipoeta , perchè quelli tali non fanno al propofito no- 
ftroi perchè efl'o gli metteva in un’altra boffola di poeti , e non 
nella prima i nella quale meritamente pareva che voleffe ftar fo- 
lo i come volle ftarc il Pontano nella fepoltuia. Ma chi meglio 

del 

< * ) Vedi il Sdoppio ne' Par ad ojfi a c# 34. 35. u .■ • 
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del Sig. Giovan Antonio Mufetola , uomo di sì generofo e chiaro 
ingegno , fa la natura del leverò giudicio del Sanax,\aro , il più 
delle volte accompagnato col ma , e col sì nel lodare ancora 1’ 
ottime cofe ? Mi ricordo in lichia, che leggendo fua Signoria il 
Dialogo noftro, nel quale introduco elfo proprio, che parla del 
Sanaxj^aro , c parendogli, che io mi furti con giocondilfime tira- 
te aliai diffufo in lodarlo, dille la Sig. Marc he la di Pefca ra : Non 
dite , Sig. Mufetola , eh' et fia lodato affai , perchè dice Baldaffar 
■ Marche fe , eh' ti non fi contenterebbe di si poco , quando vedrà tu*» 
to il Dialogo . Allora un gran letterato, il quale v' era prefente, 
il nome del quale potrete fapcr dall'uno e dall'altra; foggiun- 
fe : Egli è pure una gran cofia che quefiT uomo voglia effere celebrato 
all'infinito, ed effo è con fcarfio e difficile in lodare l' Opere d'altri , 
che fiempre me/cola alquanto dì fiele di riprenfione col mele delle lodi] 
narrando vari efempj, ne’ quali fi vedrà efprefla la troppo fevc- 
ra ufanza in giudicare. Il che io attribuifeo a lomma dottrina, 
e a lìngolar gravità d’ ingegno , al quale non piacevano le cofe 
mediocri , come al Gravina, e fi dilettava d’ ammonire gli ami- 
ci, ed indicizzargli al buon cammino, e non gli voleva imbarca- 
re fenza bifeotto, e mandargli a perdere negli fcogli , come quell* 
altro. Per quello tenne nelle mani il fuo divino Parto della Ver. 
gine circa vent'anni, acciocché di giorno in giorno crefeendopiù 
il giudicio, poteffe rifecare e riformare tutto quello che non gli 
piaceva. Nè io attribuTco quello a malignità, o ad invidia , ot*. 
vero a fuperbia , come voi forfè prcpolleramente interprerafte , 
ma a una ingenua libertà di dotto e nobil Cavaliere, come era. 
Ed io in tutte le mie Opere l’ho celebrato per tale , ed i benigni 
pofteri lo vedranno . Ditemi un poco , per quella fingolar virtù 
non ne divenne ricco, famofo , ed immortale Antippo Gramati- 
co Siracufano f cc. 

Paullus J ovini In Elogio ^Antoni! Tibaldei. 

Sed tanram mox ( Tibaldei ) famam feliciori orti fidere Bem- 
bus , & Sincerili attcrnis ( Etruficit ) carminibus opprelTcrunt . A- 
gnovit i I le tanto perftriflus fulgore, ingenii fui rorrunam , atque 
ideo ad Latina carmina fe convenir. 


Agoftino Bevazzano nelle Cofe Tolgati, al fogL G ii. 

Colui che 'l fiecolo fica giojofe , altero ì 
Più d’ ogn' altro felice marmo io fremo ; 

Jacopo Sanazzaro Azzio Sincero , 

Del poetico nome onor Jupremo , 

Di quanti ficriffer fiol cantando il vero 
La Grecia vinfe , e la città di Kemo j 
Tra' mortali reftando ultimo fegno 

Dell'arte, dello filile, e dell'ingegno. 


Tomo II. 
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M. Niccoli Franco verfo il fine del fino Dialogo intitolato il 
Petrarchifta, fingendo che il Petrarca fcriveffe una 
lettera al Boccaccio in lode di Napoli . 

Sommi non fenza dolcezza d’animo dilettato nell’amenità del- 
la bclliffima Alergellina , le cui ombre beate con la divinità del 
luogo, ch’ivi ha confccrato il Cielo, m’ han dato cettillìmo au- 
gurio , che nelle Tue piaggie un giorno dee cantare un Cigno 
tanto candido e /incero , che, a guifa di pura colomba, (piegan- 
do l’ali al cielo, farà udire al mondo voci di sì fatta armonia, 
che veramente vere cornici parranno quegli che a lui pareggiar 
dì vorranno. Talché la fempiterna Sirena , che alla fua patria die- 
de il nome , mercè del fuó canto , farà più nota . 

Berardino Rota nella fua prima Egloga Pcfcatoria. 


Leggiadre Ninfe eh' al tei faffo intorno 
Sbendando c gnor di Mergillina andate , 

Ninfe più df altre affai felici e liete } 

Ninfe per cui fen va fuperbo adorno 
Il noflro mar , eh' a viva gloria aliate j 
Poi che udito cantar si dolce avete 
bicone * , il primo Pregio , e 7 primo vanto 
Di quanti pefeator l'onda più pre\,^a ; 

Voi già , che del più baffo Umido fondo 
TJfcifte fuor ben mille volte al canto. 

Tratte da meraviglia , e da dolerla , 

Per afeiugar al fol V or crefpo e biondo ; 

Qualor fovra il bel colle egli cantando 
Quotava l'onda più turbata e fera, 

Quafi del mar Latin quarta Sirena ; 

me , che l' orme fu* ne vo cercando 
Spinto da voglia pellegrina altera ; 

Mofirate ove le ferba ancor l' arena i CC, 

* Cioè il Sanatare , 

Idem de Mergillina *AQH, Cairn. Latin, pag. 40. 

Quicumque ^ Ionio perquiris vertice Mufat , 

Sanare alio : bine abeunt , hofpitium eft aliud . 
Mergillina tenet felici litorei tu fi 

Quaris eat , montem de fere , litus adì. 

Bernardino Tomitano nel fine d’un Sonetto per la morte 
del Card. Bembo ; pollo a car. 107. de' Fiori di 
Rime raccolti dal Rufcelli . 

Saluta il gran Trifone, e quella onefta 
Coppia , tra quei più faggi , e più graditi , 

Sadoltte , t '( divino almo Sincero. 
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L’ Illuftriflìmo Signor Mario Colonna nelle Focile 
Tolcane , a car. 86. 

Tra quei che luce all' età neftra diere , 

£ qual Sirene del Tirrene mare, 

Crefcer in pregio le / alfe onde fero 
Soavi a par delle Caftalie , e chiare , 

L' un fu che'l Parto Virgìnal altero, 

E Dio , che ’n fragil carne in terra appare , 

Celebra i e l ' altro delle felle i moti , 

Tuo pregio, Urania, e de' tuoi fiudj ignoti. 

Laura Terracini nella I. Parte delle Rime , a car. a* 

Io per me bramerei per lodar vii 
Divenir Dante, il Bembo, o il Sanazzaro. 

Lodovico Paterno nelle Nuove Fiamme dcU’cdizion 
del Rovinio , a car. 199. 

0 lunjro il mar eh’ inonda Mergillina , 

Là ve fe Sanazzaro alle Camene 
Lafciar i monti con la fua divina 
Voce, e paghe abitar T umid' arene : 

Erger g‘‘ amici al del con la Latina 
Tromba maggior , 0 con le Tofche avene : 

E far in riva ufeir le fiere Ninfe 
Degl' imi fcogli , e delle falfe linfe . 

Lo Hello nel Nuovo Petrarca, a carte 4 04. 

Qui nacque dell ’ Ebrea Vergine il Parto , 

Azzio , ne’ tuoi purgati e facri inchioftrit 
Slui convien tanta fede ognor fi moftri 
*jtlP Oriente , al Mezzogiorno , all' ^Arto . 

Qui nacque il fuon per tutta Arcadia fparto ; 

E l primo grido de’ marini mofiri : 

Qui nacque eli amorofi fofpir voftri , 

Che fpejjo a miei penfier dono e comparto , 

Felice monte , avventurofa piaggia , 

Scogli pieni d’amore, acque tranquille t 
Valle chiara e gentil , beate arene l 

Il bel ridutto , ove par fempre infilile 

Lo del d' ogni gran dono, e'n guardia l' aggi a t 
E>el Tirreno inchinate alme Sirene 0 


K & M» A*» 
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Jd‘ Antonfrancefco Rainieri Gentiluomo Milanefe , nelle Rime 
Rampate in Venezia dal Giolito in ta. 1 * anno 1554. a car. 114. 
nella Pompa Seconda , nella quale induce fra gli altri celebri 
Poeti il Sanatare , che prefcnta ad una Pania Milanefe una 
Sirena d’oro con quelli vcrfi: 


Non deVc micidiali empie Sirene , 

Che • naviganti intenerian col canti , 

Indi occtdean : ma del!' amate e piene 
D’ ogni pietà , di cui Napoli ha 7 vanto } 

Gfcfejt una a voi con luci alme e ferene , 

E'n chioma e fquame d'oro adorna tanto. 

Dono -, e convienfi a voi Donna gradita ; 

Se già non date altrui morte , ma vita • 

X.o dello nelle Rime, dell* ediz. di Bologna, a catte >0. 

Io fono apollo, e quefio quinci è Dante, 

Che cantò Beatrice. Ecco il Petrarca , 

Ch'arfe di Laura. Ecco il Boccaccio amante S 
Ecco il Bembo d' onor Panima care a : 

Il Sanazzaro è quel tutto elegante. 

Giovan Girolamo de’ Rodi nelle Rime, a catte 8a. 

Come d* alta eloquenza , antj divina 
.A voi pari non ehber quei che caffi 
Di vita fon : con puro , e dotto inehiofirt 
Quel corte/e Signore a cui s'inchina 
N apoi gentil , eu Paufilippo fi affi , 

Canterà si, che del bel nome vofiro 
Ne gira chiaro il fofeo fecol nofiro « ec« 

Girolamo Buf celli nella fua Lettera al Sig. Aurelio Percelag/t , 

con cui gli dedica i Fiori delle Bime de' Poeti Illuftri 
/ celti da Ini. al foglio * iij. a tergo. 


Il che poffono agevolmente conofeer coloro che , avendo arte, 
e giudicio da poter conofcere interamente i gradi e i luoghi di 
perfezione nella invenzione, nella difpolizione , nello ftile, e in 
tutte 1’ altre parti della elocuzione , averanno confiderati quei 
componimenti del Bembo, del Guidiccioni, del Sanatare , del 
Molza, della Pcfcara , c di certi altri alquanto addietro , c di tan- 
ti altri poi più vicini a noi , e di quelli ftefifì tempi , veramente 
illudri, veramente rari, e veramente miracolo/!, che fi fono ve- 
nuti facendo fentire di mano in mano . 


Lo 
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io fieffo nel Rimario , al Capir. IV. in cui tratta de' Verfi 
Sdruccioli •, verfo il fine . 

Hanno poi a* tempi noftri alcuni fvegliatiflìmi ingegni toltoli 
ìmprefa di far componimenti tutti interi di verfi fdruccioli, fic- 
come è nella leggiadri filma Arcadia del Sanatare -, Opera che 
per certo io foglio dite efler cosi vaga , c cosi eccèllente nell* 
cfi'cr fuo , come qualfivoglia componimento che Una lingua no- 
bile poffa riceveie j fe non che è fiata fin qui t hon fo per qual 
fato , o per cui colpa , mandata attorno tanto trasformata da 
quella che 1’ Autore fcrifle , che fi veggia tutta piena dicnor- 
milfimi ertoti nella lingua * e in più altre cole . Al che io ho 
procurato di rimediare» con operar che fra pochilfimi giorni ella 
fi d : a fuori nel modo che io l’ho ritornata còn quegli efempla- 
jri , e con quelle ragioni » che nel fuo principio potrà vederli . 
Ciurft e due onorevolijfìme tefiimoniant^o delle Rime , e dell’ Arcadia 
del Sanazzaro diftruffie in parte il Ruficelli in certe ^innot anioni 
po/le in fine della fiuddetta fitta Raccolta di Rime , al fio gl. PP iij-t 
a tergo 4 


Il Cavalier Marino nella Galleria. 
JACOPO SANAZZARO. 


ìo feci al fuon della Sincera avena 
Cangiar Febo col mare il fiacco fonte j 
£ le mafie calar dal verde monte 
Di Mergellina alla diletta arena , 

Piu dolce , o ter fa , o prex.iofia vena 

Non t’udì mai fra le più chiare « e conte 4 
Date \JUJfe le avria /* orecchie pronte 
Se canterà ti ben la mia Sirena . 

Beai con V armonia , ehi’ tanto piacque , 

Paftor Yofcano , e pefeator Latino, 

Di S ebete , e d' ^Alfieo le rive e l* acque. 

Ma giunto al Virginat Parto Divino , 

Mancò 7 plettro col fiato , e tacque , e giacque , 
Di fiile e d' urna al gran Maron vicino . 


Pafcafiut Grofippus , fieu Gafipar Scioppius , in Paradoxit 
Literariit , pag. fenbens J ulie Cafari 
Capacio Neapolitano . 


Exemplo fit vel civis tuus nobilifiìmus Sannat.arius , qui qui» 
dem omnium nationum conccflù Latine fcribendi palmdm ita libi 
vindicavit , ut nullo genere vel Tibullo , vel Propettio infenor 
cenfeatur , unoque omnes ore hoc Bembi Cardinalis elogium » 
quod cum apud vos eflem Maufolao ejus infcriptum mihi mon- 
«rabas, in eum cortfentianr ; 
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Dn facr » e ineri fiotti : hic tilt Mdroni 
Sincerus Mufa proximus , ut tumulo. 

Hic tamen prm fe ngelum Bajjum, a patria Polìtiani nomine no- 
tiorem , non aliter quam fi vix ultim* notat Grammatifta foret, 
contemnere & verfibus infeftari aufus eft , quod eum fermonis 
puritate minime fibi parem effe rcfte judicaret . Etfi enim ille 
quoque verfiis Icripfit Latinos , qui ventilati fe polfint infcrere, 
nihil tamen ad Sannat.arium . Habuit tamen alia , quorum caufa 
non Sanna^.«rius modo , fed quotquot artas illa , doftotum ho- 
minum minime Iteri lis , habuit , quotque exinde ad hanc ufque 
diem Europa tulit, eum & colere & admiiari merito poterant. 

\ 

Vedi ancora i Teftimonj di molti uomini dotti , premei!! alle 
Opere Latine del Sana^aro dell’ Edizioni Com. e noftra : come 
pure il Caftelvetro nella Poetica, a carte ar. 22. c s 8^ dell’ediz. 
di Bafilea. Il Varchi nell’ Ercolano in più luoghi,- e così il Maz- 
zoni in molti altri della fua Difefa di Dante . Il Fornati fopra 
l’Arlofto nella Parte I. a carte 778» Il Toppi nella Biblioteca 
Napoletana, a carte ?4. Il Capacio nelle Napoletane , a carte 
, 7 6. e fegg. e negli Elogi, Parte II. pag. 378. Il Nifieli ne’ Pro. 
ginnafmi , in più luoghi . Il Moreri , ed il Baile ne’ loro Gran 
Dizionari . Il Pope Blount nella Cenfura de’più Celebri Autori . 
Il Mufcetola nel Gabinetto . Il Gaddi nella Corona Poetica , a 
carte 12. 11 Gravina nella B.agion Poetica , a carte na. aia. Il 
Crefcimbeni , a carte 5. e 19J. dell’ ediz. ultima delle Bellezze 
della Volg. Poefia : nell’ Arcadia, a carte 44.: nella Storia, pag. 
io 9. ai8. jja. : ne’ Comentarj , Voi. I. pag. ja. ij 3. aij.ja8. j8j. 
Voi. II. Parte li- pag. 393- Voi. V. pag. 32. Il Tertìer negli E- 
logi Parte I. L’ Autor Ftancefe del Lucitn in bill' bum tur Tom. 
II. pag. 184. e infiniti altri d’ogni nazione. 
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CATALOGO 

Di molte delle principali Edizioni 

Che fono fiate fatte dell’ ARCADIA , e delle RIME 
di M. JACOPO SANAZZARO ; difpofto per 
ordine di Cronologia , e arricchito di 
qualche offervazione dal Sig. D. G.V- 

Tra ’1 1501. e ’l 1S04. furono fatte in Venezia due Edizioni dell’ 
Arcadia non ancor fornita, e forfè folamente fin tutta 1 * E. 
gloga X. come fi può conghietturarc da certi MSS. in fimil 
guila mancanti , che vanno attorno » d' uno de' quali oggi- 
dì pure fi conferva copia . Quelle due Edizioni vengono 
chiaramente accennate da Pietro Summonzio nella fua Let- 
tera Dedicatoria premetta alla prima Edizione dell’ Arcadia 
intera , e perfetta , da lui procurata in Napoli 1 ' anno 1504. 
con quelle parole r Furono or fon tre unni , imprejfe in Italia 
le fue colte e leggi adrijf me Egloghe , tutte deformate , e guafle , 
fenica eh' egli di ciò avejfe notizia alcuna . Da poi vedendo gl’ 
imprejjòri Veneziani la cofa ejfer in pre^o , le hanno un' altra 
volta di nuovo ftampate . Nelle quali imprej/toni trovando io er- 
rori intollerabili . c ( quel che piu mi muove ) 1 ' Opera non fornita , 
ec. la qual Lettera infieme con alcune altre s* è fatta 
rittampare al proprio fito , in quello nollro Catalogo , per 
comodo degli lludiofi . Il Sanat>i.aT oli lamenta del torto fat- 
togli in Venezia, col pubblicarli fenza fua faputa 1 ’ Arcadia 
imperfetta , e così fcorrettaincnte , in una Lettera a M. Marc’ 
Antonio Michele , polla a c. itf?. di quello Volume i alla 
quale fi rimettono i Leggitori . * Sofpettano alcuni che una 

' delle due Edizioni imperfette folfe fatta da Aldo , indotto a ciò 
da chi fi fpacciava per amico del Poetai e che lo Hello Al- 
do poi, per rimediare all’errore , la Ha m patte bella e com- 
pita 1 ’ anno 15 T4. dedicandola con Lettera Latina al Sanaz- 
zaro medefimo, già divenuto fuo amico, e parziale, Quette 
due Hampe dell’ Arcadia imperfetta fono tanto rare che 
non s’è potuto , per diligenza ufata , nè vederle, nè averne 
da altri contezza alcuna . E ciò forfè farà accaduto perchè 

K 4 il 

* Quefla conghiettura nafee forfè dalla circofpezione con cui 
lcrive Aldo al Sanazzaro nel dedicargli la HelTa fua Arcadia : 
Cum dubitarem ( dice egli ) illam una cum Petrarcha poematit 
injujfu tuo edere ; ne te , cui gratum facete femper velim , tjfenm 
deremi &c. e dal confenfo del Sanazzaro ricercato, e ottenu- 
to da Aldo per mezzo di Girolamo Borgia, uomo pien di vir- 
tù e di dottrina , e amantilfimo del Poeta : cole tutte che fi 
oppongono a dirittura a' lamenti fatti dal Sanazzaro di colui 
che la pubblicò in Venezia fenza fua; faputa. 
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il Michele le avrà fatte raccogliere , c fuppriniere , per far 
cofa grata all’ Autor noftro . 

1504. ARCADIA DEL SANAZZARO TUTTA FORNITA E 
TRATTA EMENDATISSIMA DAL SUO ORIGINALE . 
Precede la fotto riftampara Lettera di Pietro Summonzio al 
Revcrcndijfimo td Jllujlr I Jfirn 0 S Ig . Cardinale di dragona . In 
fine fi legge : IMPRESSA in Napoli per Maeftro S igi /mondo 
Mayr , con fomma ed ajfidua diligenza di Pietro Summonifio » 
nell'anno MDII 1 I. del Me/e di Marino . Con privilegio dell’ H- 
luftrifflmo Si Gran Capitanio Vice Re , e generate Locotenente del- 
la Catalica Maefià , che per X. anni in quefto Regno tal Opera 
non fi po/fa J lampare , nè flampata portarli ad altre parti j fotto la 
pena che in e/fo fi contiene, in 4. con carattere tondo , c mol- 
to eguale. Quella è la prima Edizione dell Arcàdia intera » 
la quale ebbero avuta dalla incomparabil corteCa del R D- 
Pier Catrerino Zeno , C. R. S. per formare fopra di ella 
loro i Sig. V. 

Al Reverendijfimo ed llluftrljpmo Signer 

CARDINALE DI ARAGONA 


PIETRO SUMMONZIO. 

L A cagione che principalmente a quefta mia non volontaria auda- 
cia mi mtffe , Reverendi/fimo ed llluftrij/ìmo Signor mio j di por- 
re da nee fteffo mano a pubblicare in ifiampa quello di che il fueAuo 
tore fu fempre alitnijjìme , nacque in me non meno da compajfiont » 
the da giuftiffimo fdegno . Vedendo chiaramente , che la fortuna non 
fatata di fovvertire i regni , le felicità degli , uomini , e le altre coje 
a lei foggettc ; ancora alle noftre memorie, a’ frutti dell’ ingegno , e 
a quelli che per vincere la morte , V umana indu/lria avea trovato , 
prefuma eftendere la fua perniciofa mano . Cofa veramente lontani) - 
fima e molto diverfa dal defiderio di chi fcrive . Non hafiava a 
fi a cieta Dea in tante cofe il noftro Meffer Jacopo Sanazzaro av - 
re offe fo : ancora nelli fuoi fcritti , nelle fue opere , nella fua 
Salita lo ha voluto toccare, an%,i infino al vivo trafiggere. (To»c‘* /' 
sofà che, mentre egli in Francia dimora , per non mancare al v 
ufficio di perfetto ed onerato Cavaliero in feguitare F avverfa Jor 
del fue Re in quelle parti , furono , or fon tre anni ,■ impreffe ,n 
dia le fue colte e leggiadrijfime Egloghe , tutte deformate e 
fcni.a che lui di ciò aveffe notitja alcuna . Da poi , vedendo g , (g 

prejfori Veneziani la cofa effere in pregio , le hanno un altra ^ 

di nuovo ftampate . Nelle quali imprcjfionl trovando io errori ,n , , 
rubili , e ( quello che più mi muove } l’ Opera non fornita • f er0C J c i t . 
affondo ella fiata compofta fono già molti anni , e nella prima 
f centra del Poeta , così come gli fu cavata dalle mani l*f r ‘ m 
-volta , andava inemendata , e fenica il fuo fine , il quale egli f tT f t f. 
fi a mede fima paura teneva occulto i non he potuto fopportare ( 

frizionato che meritamente fono del nome fuo , che etti (ir . 
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torrette andatene si egregie fatiche . E per qurfto feng altra fua or- 
dinazione , /or/o C s' io wai »o» ijtimo ) non fenica qualche of- 

fe fa dell anime Jùo , quando per avventura il / apra , ho penfato e fe- 
re cesi utile come neceffiario darle fubito in luce , facendole imprime- 
re da quell' Originale medefimo quale ho trovato di fua mane corret - 
tijfimo in potere del Magnifico Marco Antonio Sanaggaro fuo fratel- 
lo : movendomi ancor a quefto non poco l'autorità del noftro Caritee, 
dal quale nen fole fono fiato a ciò con ragione indetto, ma con tutte 
le forile dell' amicizia cofirette . Il che tanto fin volentieri ho fatto , 
quanto che mi parca cadere quafi in vigio d' empietà , defraudare 
Napoli nofira della fua lode . Perocché , effiendofi nel grembo di effia e 
concepita , e portata il debito tempo tal genitura , dovea poi ragione- 
volmente da quella partorirfi . Ma fe non farà la ftampa di quella 
Lellegga, quale altra volta vi foleva ejfere , e fecondo per le altre più 
quiete Città d’ Italia fi cofiuma al prefente , doVraJfi a quefia nofira 
patria concedere pieto/a venia : trovandofi adejfo per le revolugioni di 
iruerre si deformata , che appena di quefia tal lettera ho potuto avere 
"comodità . Legga dunque felicemente Tua Reverendi, Jfim a ed llluftrif- 
J, ma Signoria T Arcadia del fuo Sanazzaro , ed allegri fi vederla una 
volta di tanta incorregione liberata . E poiché P tutore di quella , 
foto per fervar fede , fi contenta fotte altro cielo andar fluttuando , 
almeno veda le Opere fue dopo si lunga tempefia ridotte in porto . 

In Napoli nel mefe di Margo del M. D. 1111 . 

**** ^Arcadia del Sanaggaro tutta fornita e tratta emendatljfìmd 
dal fuo Originale , e novamente in Napoli ( così ) reftampita . 
Manca l’anno della ftampa, e ’1 nome dell’ impreflore . Ci è 
gran motivo di dubitare che ha quefta una di quelle Edizio- 
ni accennate dal Summonzio nella Lettera che fcrive Jacobo 
^ llpbonfo Ferrillo , Corniti Murano , con cui gli dedica i tre 
libri de Fortuna, compofti dal Tuo (ontano . Scd nibil om ni- 
no e fi a temporis injuria tutum . Etenim fuperioribus annis vi * 
Afili noftri Eclogas Etrufce fcriptas edideram , curn ha fiatino 
Vene tiil , fub faìfo officina titulo , tanta quidem depravatione i- 
terum , atque iterum excufa funt , ut fiomachum jure faciant 
legenti . Hoc mihi , qui tantopere in e a re laboravi , quam mo. 
leftum fuerit , dicere vi X queam . En quo labores noftri , tanta, 
que illa abiit cura . Non ab re aie Poeta nofter : ,, Omnia faris 
,, in pejus ruere. „ Se fi avelie riguardo al folo carattere con 
cui è ftampato quello libro , potrebbe parere molto più an- 
tico di quello che in fatti egli è i ma la forma del fronti- 
fpizio, il dirli nello fteflo reftampita , e la Lettera del Sum- 
monzio anche a quefta riftampa premefla, abballanza mani, 
feftano l’età fua -, cioè eflere o pofteriore al 1504. o ftampa- 
to lo Hello anno . 

1509. Stampata in Milano per Pietro Martire Mantegagio , detto 
Gallano , ad {flangia di Gio. J acopo , e fratelli da Legnano ,adi 
xvii. di Febbrajo in 4. 

2JII. ìn Vinegia per Bernardin Vercellefe . in 4. 

2514. In Fiorenga, per Filippo di Giunta . di Mango , Leone Deci- 
mo Papa . in 8. 

zj 14. ARCADIA DEL SANAZZARO . In line così: Impreffio in 

Vint- 
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Vinegia nelle cafe d' lAldo domano, nell' anno M. 1 5. Xllll. nel 
mefe di Settembre, in 8. colla Tegnente Dedicazione. 

ALDUS PIUS MANUTIUS 

ACCIO SYNCERO SANNAZARIO 

S- P. D. 

V ide , mi Acci , quantum in bae mea laberiofa provincia mihi 
affumam . JQuum quis mittit aliquid muneri ei cujus efi mu- 
nus , videtur temeritatis atque arroganti a crimine accufandus . ne- 
ll ra enim , non aliena debemus dono mietere : prafertim ipforum do- 
mini! . Ipfe autem id faciens ,videor mihimeo jure quodammode ven- 
dicare . nam licet tu olim .Arcadiam & profa , & thufcii numeris 
delie ir eleganter etmpofueris : & fit illa, ut efi, tua: tamen nefeio 
quo modo Jìc edita falla efi etiam mea . quod igitur in hoc libre 
meum efi , tibi ir dono , & dedico » atque utinam hoc idem in Ura- 
nia Fontani nofiri licuijfet , quam ille bis ad me mifit , ut impri- 
mendam enchiridii forma curarem ; fed paucis ante diebus quam cu- 
ra nofira ederetur , excejfìt e vita . qui, puto , fi dollijfimum poema 
illud fuum volare per ora hominum feliciter , & gratum omnibus vi- 
dìffet , ut nunc volar , vifus fibi fuijfet fuperare omnium fortuna s . 
Sed rodeo ad Arcadiam tuam , cum dubitarem ìllam una cum Pe- 
trareba poematis injuffu tuo edere ; ne te , cui gratum facete femper 
velim , offenderem , Hteronymus Borgius homo sui amantijfimus , & 
fide plenus C efi enim , ut nofti , & Titeris , ir moribus ornatiffimus ) 
dixit mihi fuper ea re dedijje ad te literas , & refpondifie te id ma- 
xime cupcre , quia fi nequeas tuis alis , at alienis voles . quod refpon- 
fum modefiia plenum ir verecundia , mi Syncere , ut tua fune o - 
mnia . nam Petrarcham ipfum thufcis numeris jam adaquafti : lati- 
ni s autem tantum fisperas , ut fi quis illud dixerit , vere dixeriti 
Lenta falix quantum pallenti cedit oli vap , 

Puniceis humilis quantum faliunca rofetis , 

Tantum ille heroo cedit tibi carmino vates. 

Sed de bis plura , ut fpero , coram vel brevi, nunc «✓< rcadiam tuam 
agnofee ì & me , ut folts , ama. Vale. 

m*. ARCADIA DEL SANAZZARO . In fine : Impreco è in Vi- 
negi a nelle cafe d' xAleffandro Paganino nel mefe di aprile dell an- 
no M. lì. XV. in dopo di che fi legge: 

ALESSANDRO PAGANINO A’ LETTORI. 

>» \ ^OlTo dallo ftimolo dcH’ardentiffimo amore ch* io . Letto. 

JlVJ. ri miei, Tempre portai e porto alla pubblica utilità, ri- 
„ trovai quella picciola formetta di nuovo e belliflìmo carattere 
»i di lettere , le quali alla penna alTomigliano , ed ho primiera. 
»> mente ftsmpate le utili c dilettevoli conTabulazioni de’ dotti e 

» faggi 
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■>, faggi pallori del Napoletano Poeta Sana^garo, fatti pria cor- 
„ reggere tutti gli errori commcfli da ciat'cuno imprclfore da 
„ Mcller Ottavio degli Stefanii , il quale per la riverenza eh’ e- 
,, gli ha verfo 1 ’ Autore , ed anche per lo amore eh’ ei porta a 
„ quella leggiadriiiima e dottitfima Opera , ufato ha quello di 
„ diligenza che uno in quanr’uomo diligentilfimamente ufar pof- 
» la. E chi quello libricciuolo , rimolfa prima ogni invidia, pa- 
,, zicntemenre avrà letto, tutto quello che noi vi abbiamo det- 
,, to, troverà indubitatamente elì'ere verillìmo . Oltre di quello 
,, ancora vi annunzio che pretto, Tendone la Somma Bontà favo- 
,, rcvole , in quelta ftella tormicciuola averete tutti i buoni Poe- 
„ ti Latini meglio aliai correrti di quanti fin ora fono flati im- 
„ prelfi , e fpero lenza alcun forfè eh’ elfi foli rapprefentcranno 
,, le proprie immagi-i dei deliderati Autori. ,, 

Veramente il librettino è galante, e per que’ tempi corretto . 
11 Paganino dedico quella Edizione colla feguente Lettera al fa* 
molo Giovanni Aure'io Augurello, autore della Chryfopaja, olia 
Poema del modo di fabbricar l’oro, e d'altre buone Poefie La* 
line, lkampate da Aldo in 8. 1 ’ anno 1505. 

J O ANNI AURELIO AUGURELLO, 

Viro doEìlJfimo , 

ALEXANDER. PAGANINUS S. P. D. 

A Rcadiam Sannazarii , opus etrufea lingua ab eie ganti /fimo 0- 
mnium atatis ncftra viro jam pridem editum , & Neapoli , ac 
Vcnetiis ante imprejfum , hac forma , po/t Petrarcha rythmos , ir ipfi 
excufi mus , ut qui hoc dicendi genere proximus ab eo , judicio omnium 
cenfetur , fecundum quoque locum habeat . Éft ahoqui qui opus va* 
rium , molle, elegans , ir terfum , ir quod varietate profa orationit 
intermi xta feffurn legentis animum levare pojjit : habet ir id prò • 
prium , quod Vergiliana majejfatis a mula tur , ita illum materna hae 
lingua 'Jfìngit , ut quanto ille tnter poetas Latino) excellit , tantum 
hic Etrufcos noflri temporis antecedat . Sed ir Petrarcha ipfi inter - 
dum adeo proximus , ut dubiam illi palmam in hoc genere fape fa* 
ciac: cum latina eontra oratione , ac carmine , ilio tanto fuperior , 
doHiJfmi cujufque fententia habeatur , quanto thufcis hifee numeris 
quam latinis Petrarcha pra/lantior ed . Hoc tu optime omnium prò 
J iugulari utriufque lingua peritia dijudicare potcris . Nam quamvis 
Sannazarium , ut opinor , tantum amas , quantum dodi & probi ho* 
mines amare fe inviccm debear.t , non tamen aut ab aliis falli, aut 
alias fallere poteris . Nos interra hoc libi , qualecumque tandem mu* 
nufculum fuerit , nuncupare voluimus , quod tanto tibi gratius ju- 
enndiufque effe debet , quanto plus ille qui tibi hoc dicat , ir te a* 
mat , ir fe tibi quam carijfimum effe cupit . Bene ac feliciter vale . 

1^19. Tn Fiorenza, per gli Eredi di Filippo Giunti, in 8. 

Ijar. ^Arcadia del dignijfimo uomo Meffer Jacopo Sanazzaro 

luomo Napoletano , novamente fiampata , e diligentemente correi * 

ta , 


ì 
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ti. In fine: Stampata in Venezia per Niccoli Zoppino , t Vino 
concio compagno, adì XIX . di Decembr e . in 8. 
l$aa. Edizione col fopraddetto titolo > a Cui vien premetta una 
Lettera di Bernardo di Filippo di _ Giunta al fuo leijfinto Fot - 
ta j dalla qual Lettera fi conghiettura che quella fia una ri- 
fiampa dell' Edizion Fiorentina dell* anno ijlj. Sono molto 
degni di lode i Rufconi pct aver riftampata una tal Lettera , 
fchivando nello Iteflb tempo la doppia taccia e d’ avarizia , 
c d’invidia; vizj aliai famigliati agli fiampatori. In fine leg. 
geli: Impreffo in Venezia per Giovan Francefico , e ^Antonio fra- 
telli de' Rufconi . dio XX. Giugno , in 8. Ecco la Lettera del 
Giunti fopraccennata « 


M. BERNARDO DI FILIPPO DI GIUNTA 


AL suo ALTISSIMO POETA S. 


N On è cofa , Venerando Poeta — iltijfimo , che da me fi poffa pre- 
fitte inverfo la voftra eccellenti* , quanto che , in quel modo 
che mi è conceffo, attendere che il i lofiro nome , nella Città di Fio- 
renza coti ormai rifonante , all' orecchie dell' altre patti d' Italia ono- 
revolmente pervenga : acciocché quegli che per ancora la fama voftra 
non hanno per la i lift anzi a del luogo udito , fi fiveglino ; e mojfiperla 
fola virtù voftra a voi non mai ancora vifte ponghmo fimi furato amo- 
re . Per la qual cofa avendo noi a' giorni paffati nella noftra ftampe . 
ria i verfi , e profa del Sanazzaro Napoletano uomo dottijftmo dili- 
gentemente imprejfo , vogliamo che fiotto il voftro nome , come fottoun 
fortijfimo feudo, efichino fuora alle mani degli altri Lettori » conpro- 
pofito un dì di farvi maggior prefente , per lo quale , fecondo le forze 
noftre , tutti intendine quanto itoi fi amo affezionati agli uomini vir- 
tuofi . Ducici affai , non effere tali che deviate far cento della noftra 
tuona opinione inverfo di voi : quando che la noftra laude non proce- 
de da uomini laudati » dove il tutto confifte : ma per voftra umanità 
accettate la buona affezione : e vogliate che V amore noftro inverfo 
di voi alla noftra debolezza fupplifca : pregandovi che ancora voi le 
voftre fatiche , e vigilie , a effere impreffe ci accomodiate : acciocché 
quegli che non poffono in prefenza il voftro ìmprovvifio udire ; alman- 
co negli fcritti cognofichino , che non Jcnz* cagiona la Città di Fio - 
ronza vi porta fingolarifilmo amore , Vale - 


ijjo. Sonetti, e Canzoni di M. Jacopo Sanazzaro. Gentiluomo Na- 
politano , In Napoli per Giovanni Sultzbac . in 4. Non elfendo- 
fi veduta quella Edizione , non fi può chiaramente conofcere 
fe fia effa la prima delle Rime del Sanazzaro , o pure meri- 
ti un tal vanto la feguente , l’opra la quale fu formata e 
corretta la Comin. Edizione . 

rjjo. SONETTI E CANZONI DI M. JACOPO SANAZZARO , 
GENTILUOMO NAPOLITANO. Con Grazia , e Proibizione 
del Sommo Pontefice, e del Senato Veneto, che neffuno poffa ftam- 
pare quell' Opera , fiotto la pena che in effa Proibizione fi contie- 
ne, In fine : Stampato in Roma per ^Antonio Biado d’ -A fola e 


in 4. 


r 5 / 9 ' 


V 'J 


SANAZZARO. 15/ 

j$jo. ^Arcadi a di M. Jacopo Sanazzaro , Notili Napoletano , con 
fomtna diligenza corretta , t nuovamente con la giunta riftam - 
fata . In line : Finifce /' ^Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro , 
Jt ampata in Vinegia per Niccoli d' xAriftotile , detto Zoppino del 
me/i di Dicembre, in 8 La giunta confitte nel Sonetto XXIX. 
che ivi così comincia : Or ecco un altra volta , • piagge apri . 
che, c nelle due Canzoni: 

Or fon pur foli , e non è chi m' afcolti , 

Io vo' cangiar l* ufaro mio co/lume . 

jjji. Li Rime di M. Jacopo Sanazzaro, Notile Napolitano, con la 
giunta dal fuo proprio Originale cavata nuovamente , e con fom- 
ma diligenza Correità , e Jtampata. In fine : Per Niccoli d\Ari- 
/telile, dette Zoppino in 8. 11 Privilegio del Senato Veneto con- 
ceduto ad Antonio Biado , ttampatore in Roma , 1 ’ anno a- 
vanti , o fu dato per un foto anno , e non fu ubbidito dal 
Zoppinolo fu finto dal Biado ftefio. La giunta mentovata 
in quella impresone e quella che fi trova in molte altre col 
titolo di Terza parte; della quale il Crefcimbeni a car. jj2. 
della Storia della Volgar Poefia così parla : Compofe quefia 
Poeta il fuo Cannoniere divifo in due litri ,• a' quali fu poi ag- 
giunto il tcrsjt , che non contiene altro , che cinque Sonetti , un 
Capitolo , e due Cannoni j ma per giudizio del dottiamo Mala - 
te/t a Strinati comunicatoci a tocca , niuno di tali Componimenti 
è del Sanazzaro ; imperciocché lo Jtile è tutto diverfo , e fi av- 
vicina più alla maniera lotolenta di Serafino dall' Jlquila ,e del 
Tibatdeo, che alla purgata del Sanazzaro - Lo Strinati s’ accor- 
do d’ opinione cogli Eredi d* Aldo , i quali nella loro Edi- 
zione del 15 J4. fi giuttifìcano in quella guifa per aver riget- 
tata la fu d detta Ili. Parte: Non fo che altri pochi Sonetti , Ca- 
pitoli, e Cannoni, che vanno , Lettori miei candidi, attorno fot- 
to'l nome dell’ ^Autore , noi fiudiofamente gli abbiamo lafciati , 
non per ifchifar fatica , e defraudarvi deila loro lettone a tem- 
po ; come è co/lume di barbari , ed avari Jtampatori ; ma perché 
ne fono quelli par/l e alle vo/lrc purgate orecchie poco convenevo- 
li , e della elegant^ia , e leggiadria d' un sì giudiciofo fpirto , co- 
me era il no/tro Sanazzaro , del tutto indegni . Benché avanti 
alla (tetta Terza Parte in alcune Edizioni , e fegnatamenre 
anche nelle ultime di Napoli , fia premetto un tale avvifo x 
Ecco , fiudiofi Lettori, la Terga parte delle Rime di M. Jacopo 
Sanazzaro : la quale da alcuni riprovata per delicategga d'o- 
recchie ( per non attribuirlo a mancamento di fapere , • pure a. 
invidia della fama di quefto illufire Poeta ) noi , con parere di 
molti , forfè di loro più effetti nell' arte , l' abbiamo qui pofla a. 
comune beneficio degl'intendenti di Poefia: t/fendocofa irragione- 
vole defraudare il Mondo di così degno frutto , ed il Poeta del- 
la gloria di così notil fatica . Facilmente un tale avvertimen- 
to farà di M. Lodovico Dolce . Chi abbia in ciò ragione , 
non tocca a noi di deciderlo • Forfè quella fuppofta Ter- 
za Parte avrà avuto origine dalla gran fama che avea an- 
ticamente , c che conferva fin a’ giorni noftri il Sanata- 
re , dalla quale allettati alcuni mandavano attorno le pro- 
prie Compofizloni fotto un tanto dal Mondo riverito ed 
onorato nome , per far acquiftax loro credito e ftima . Il 
1 Conte 
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Conte BaldafTar Caftiglione ftabilifce quefta conghiettura nel r 
libro a. del fuo Cortigiano, con quelle parole » Non è ancor 
molto tempo , che effendo apprefentati qui alcuni verfi fotte il no- 
me del Sanazzaro , a tutti parvero molto eccellenti , e furono 
laudati con le maraviglie , ed efclamatfioni : poi fapendofi per 
certo che erano d' un altro, perfero fui/ito la riputazione , e par- 
vero meno che mediocri . Avranno forfè le Compodzioni con- 
tenute in quella Terza Parte avuta la buona forte di ftarfe- 
ne fin a’ tempi noftri niafcherate fotto sì iiluftre nome , e 
perciò hanno trovato per lo pattato , e trovano pur tuttavia 
chi ne fa conto non ordinario . E’ però Hata finalmen- 
te levata la malchera al Capitolo porto in quefta Edizio- 
ne a carte 103. facendo vedere edere il principio della 
Elegia X. dell’ Ariofto . Non lafciamo nondimeno d’ avverti- 
re che il Sonetto III. che incomincia Simile a quejìi fmlfu. 
rati monti , fi ritrova col nome del Sanazzaro anche nel Vo- 
cabolario di Fabricio Luna , imprerto in Napoli del 153*. in 
4. dopo la lettera O , colle feguenti mutazioni .• 

Simile a quelli fmifurati monti 
Farò la vita mia colma di doglie. 

• sjdfpri fon quelli , ed afpre fon mie voglie 1 
Di lacrime abbond’io, loro di fonti. 

Lor han di fcogli le fuperbe fronti. 

In me duri pender l’anima accoglie: 

Pochi frutti lor hanno , e molte foglie , 

1 Pochi effetti a gran fperan\e gionti ; 

Sofhan fempre fra lor rabbiod venti, 

Ch' a me lacrime ognor negli occhi danno : 

In me d pafee Amor, in loro armenti - 
Immobile fon io , lor fermi Hanno : 

Lor han d'augelli i lepidi concenti. 

In me foli fofpiri tfito fanno . 

Onde alcune di quelle Compodzioni d potrebbero per av- 
ventura credere dal Sana^zaro fcritte ne’ primi fuoi anni, e 
poi in più matura età rifiutate . Abbiamo tuttavia rifoluto 
di non ommetter la detta Terza Parte nè pur noi nella pre. 
fente Edizione , acciocché niente in erta manchi di ciò che 
in qualche maniera in altre d trova , frettante alnoftro Au- 
tore . 

JSJ*» Il Crefcimbeni nel fopraccitaro luogo della fua Storia ac- 
cenna un’Edizione delle Rime così : Ma nobili filma Edizione 
i quella , che colla giunta , che fi dice dal proprio Originale ca- 
vata con fomma diligenza , ne fu fatta in Firenze per Bernar- 
do Giunta nel 1532. in 8. 

*5 I 2> Riftampa dmile in Venezia per Marchiò Seffa . in 8. 

*SJJ* Altra pure fomigliantc; in ftne di cui d legge : Finifce le 
Rime di M. Jacopo Sanazzaro , Nobile Napolitano , nuovamente 
flampate per Bernardo Giunta . in 8. Non c notato il luogo 
dell’ impre(done, ma farà flato facilmente Firenze $ e forfè 
e \ ft «U, Con quella del 1532. lodata dal Crefcimbeni . In 
quefta d fono voluti numerate i Sonetti, ma dal xxxv. fino 
all ultimo fe nc conta fempre un di meno . 

*SJJ. 
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153J. L« Rime del Sanazzaro . in Vinegia , apprcfo Cabriti Giolito 
de ’ Ferrari . in 8. 

I5.J4. ARCADIA DEL SANAZZARO. In fine: Impre/fo in Vine- 
gia nelle cafe degli Eredi d' Aldo Romano , ed .Andrea focero . in 
8. Vi fono, dopo l’Arcadia , il Sonetto, e le due Canzoni , 
come nell’ Edizion del Zoppino del 1530. c la fteffa Lettera 
Latina d'Aldo al Sanatare , come nell’Aldino del 1514. 

I5J4- SONETTI E CANZONI D-EL SANAZZARO . In Vinegia , 
nelle cafe degli Eredi d' Aldo Romano , ed Andrea focero , nel 
raefe di Lug 10. in 8. Perchè in quell’ Edizione lì fia rralafcia- 
ta la III. Parte, vedi fopra in quella del 1531. 

t$}6. Edizione delle Rime affatto limile a quelle dcli5?r. ja. ?j. 
In Venezia per Francefco Bindoni , e Maffeo Fafmi , compagni , 
nel Mefe di Lujo . in 8. 

154». Altra pure.- In Vinegia per Bartolommeo , detto l' Imperatore , 
e Francefco fuo genero . in 8. 

*544. Riftampa Amile. In Vinegia, appre/fo il Giolito, in 8. 

154 9. Arcadia del Sanazzaro. In Venezia, in 12. Cat. libror. pubi, 
Univerf. Lugd. Hat. pag. 272. 

J5ja. Le Rime del Sanazzaro nuovamente torrette e revifte per M. 
Lodovico Dolce. In Vinegia, apprejfo Gabriel Giolito de’ Ferrari , 
t fratelli, in 8. in quella Ediz. manca la III. Parte. 

J55J. L’ Arcadia , limile a quella del 1530. In Vinegia per Dome - 
ni co Giglio . in 11. 

IJ5 S. L' Arcadia nuovamente riftampata , e ritornata alla fua vera 
legione da M. Lod. Dolce . In Vinegia , apprejfo Gabriel Giolito 
de' Ferrari , e fratelli . in 11. Sono in fine le due Canzoni , C ’1 
Sonetto, come in quella del ijjo. che fi dicono, dopo a5. an- 
ni , nuovamente aggiunte. 

155S. Dalla Lettera del Porcacchi , premeffa all’ Edizione dell’ 
Arcadia fatta dal Giolito del 1558. in data di Venezia , a' 
XVIII. di Decembre, M. D. LVI. può conghietturarfi che in 
tal anno ufcillc la prima volta l’Arcadia del Sanatare illu- 
ftrata dal fuddetto Porcacchi . , 

1558. Edizion dell’Arcadia, fimile a quella del ijjo. In Ventraia , 
per Giovanni Andrea Valvafore, detto Guadagnino . in 8. Giro- 
lamo Rufcclli nel fuo Rimario pubblicato la prima volta in 
Venezia, l’anno 1558. al Cap. IV. dove tratta de’ Verfi Sdruc- 
cioli , verfo il fine, promife di dare fra pochiffimi giorni u. 
na nuova Edizione dell’Arcadia, da lui corretta , colle paro- 
le che fi leggono in quello libro a carte 149. Sarà facilmen- 
te quella del Valvafore. 

1558. .Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro , nuovamente corretta , e 
ornata d' alcune Annotazioni da Tommafo Porcacchi, con la Vi- 
ta dell' Autore deferitta dal medefimo , e con la dicbiaraz'tn* di 
tutte le voci ofeure che fono nell' Opera . In Venezia , appre/fo 
Gabriel Giolito de’ Ferrari . con le Rime. Il Porcacchi la de- 
dica All' llluflre , e Magnanimo Signore Giulio Martinengo , con 
Lettera in data di Venezia , a’ XVIII. di Decembre , M. D. 
il. VI. Gli Argomenti che fono in quell’ Edizione dell’Arcadia 
fono diverfi da quei del Sanfovino, onde farà facile che fie- 
no anch’elfi fattura del Porcacchi; benché ciò non s’ efpri- 
mi . Ma le dichiaiazioni de’ vocaboli , le fentenze , i prover- 
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bj , e le defcrizionl fono una della cofa con quelle del San- 
fovino . 

*559. L’ Arcadia di nuovo riveduta , corretta , e adornata di varie 
figure i nella quale fi è aggiunta la Vita { è f Elogio che ne 
fa il Giovio, tradotto) dell' Autore ; gli argomenti a ciafcuna, 
Egloga , che contengono la materia che vi fi tratta i un vocabo- 
lario pienijfimo di tutte le voci difficili e o/cure ; e i proverbi , le 
fcntenze , i detti notabili, e le defcrizioni delle co/e che fono in 
queft' Opera. Per M. Francefco San/ovino J il quale la intitolò 
Al nohilijfimt e onoratijfimo Signor Francefco Nafi , gentiluomo 
Fiorentino, e di più 1’ arricchì con un fuo Difcorfo. In Vene- 
zia, per Francefco Rampazetto . in 8. 

1 ; 6 o. L' Jlrcadia , ritornata alla fua vera legione per M. Lodovico 
Dolce. In Venezia, per lo Giolito, in ia. 

1560. Le Rime , d’ edizion limile a quella del 1552. in Vinegia , 
prejfo il Giolito . in 12. 

1561* Le Rime di M. Jacopo Sanazzaro , gentiluomo Napolitano , co n 
alcune brevi Annotazioni ( fono femplici argomenti , i qua- 
li li fono appartatamente rillampati in quella Edizione 
a carte 97. non eiTendo (lati giudicati degni di comparire 
fra le Rime del Poeta noftro , per eflcre alquanto goffi , e 
per edere alcuni -di clfì falli ed erronei . J intorno alle mate- 
rie di Francefco Sanfovino . In fine leggeiì : In Venezia, ap- 
prejfo Francefco Sanfovino . in 12. Il Sanfovino dedica quella 
fua Edizione , mancante della III, Parte , anzi lenza diftin- 
zionc alcuna di Prima , e di Seconda , Alla Magnifica e Vaio, 
rofa Mad. Zabarella Zabarella , Spirito Illuftre . La qual Let- 
tera li è voluto far riftamjrare avanti le Rime dell’ Au- 
tore in quella prefente Edizione a carte 5. per gloria dell' 
llludriflima Cafa Zabarella , eh’ è uno de’ più bei fregi 
della nobiliffima Città di Padova . Dopo quella Lettera fe- 
gue l’Elogio fatto dal Giovio al Sanazzan, tradotto ; e un 
Difcorfo del Sanfovino intorno all’ Opere Volgari dell’ Auto- 
re , anch' eflo rillampato nel prefente libro a carte 6. In fi- 
ne di quello elegante, e nitido volumetto fono due Sonetti 
del Tanlillo, due del Cappello, due di Ferrante Carrafa, ti- 
no del Rota, c uno di Aurelio Solico , in morte della Signo- 
ra Irene delle Signore di Spilimbergo. 

»5«2. Arcadia. In Vinegia prejfo il Giolito, in 8. 

1562. La (leda. Tn vinegia, per Domenico Farri . in 8. 

I5«y. Ritornata alla fua vera lezione ( è una gran bugia ; eflendo 
piena di fpropoliti ) da M. Lodovico Dolce . In Venezja , appref- 
fo Girolamo Cavalcalup 0 . in 8. Non ci è lettera, o fattura al- 
cuna . 

*5 66 . il Crefcimbeni a carte 352. della Storia della Volg. Poelia 
accenna un’ Edizione delle Rime , di Venezia , apprejfo Fran- 
cefco Rampazetto , del 15 66. in ra. in cui vanno accompagnate 
con brevi Annotazioni di Francefco Sanfovino ì le quali altro 
forfè non faranno, che gli argomenti che li leggono in quel- 
la del >5tfr. 

*5*7> Arcadia, limile a quella del 1558. In Vinegia , apprejfo Ga- 
briel Giolito de' Ferrari . in 12, 

*S«7* 
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1567. Ritornata alla fua vira Licione da M. Lodovico Dole 1 . In 
Ventata , appreffo Giufeppe de’ Mantelli . in 8. 

1571. Arcadia , limile a quella del 1558. Si aggiungono però in 
quella (lampi le Rime, fenza la III. Parte . In yinegia , ap- 
preso Cnftoforo de' Zannati . in la. Quella farà forfè ]' Edizio- 
ne delle Rime che il Mofca nella fua Lettera a’ Lettori di- 
ma ignorantemente la prima di tutte : e fe alcuno , per di- 
fenderlo volcfl'e dire, che, bench’egli non abbia l'aputo ben 
cfprimerfi , intenda nondimeno d'accennare la prima Edizio- 
ne delle Rime corrette dal Dolce > legga il prefente nodro 
Catalogo, e vedrà l’ infulfìdcnza di queda fua aderzione. 

3572. Edizione dell’ Arcadia , limile a quella del Porcacchi del 
1558. eccettuatene le Annotazioni, che in queda lì fono om- 
melfc . In Genova , appreffo Antonio Bellone . in 12. 

3 S 7 *f- Ridampa dell’ Arcadia, e delle Rime , limile a quella del 
1571. fatta dallo delTo Criftoforo Zanetti, in ra. 

3578* Altra conforme a quella del Porcacchi del 1558. in Venezia , 
appreffo gli eredi di Melchior Seffa . in 12. 

IS8r. Altra limile . In Venezia, appreffo Antonio Ferrari . In fine 
poi così : In Venezia, appreffo Orario de' Gobbi . in 12. 

3581. Rime di M. Jacopo Sanazzaro novamente ( dopo tanti annidi 
corrette e revi/le per M. Lodovico Dolce . In Venezia , freffo il 
fuddetto Ferrari : . Manca la III. Parte* 

1585. Arcadia d’ edizion limile a quella del Porcacchi del 1558. 
In yinegia , preffo Altobello Salicato . in ra. 

1585. Le Rime, nuovamente corrette, e revifte . in Venezia , per lo 
ded'o Salicato . in la. 

1585. L' Arcadia corretta dal San/ovino . In yinegia. in 12. ex Hein- 

fii Biblioth. P. 2. pag. 219. , 

158 6. In Venezia , per Ventura Salvadori . in 12. farà forfè la def- 
fa colla fuddetta . 

3588. La delTa , colle Annotazioni del Porcacchi , e colla Parte I* 
e II. delle Rime • In Venezia, appreffo gli erodi di Pietro Deu- 
chino . in 12. 

1589. L' Arcadia colle fuddette Annotazioni , ripurgata da M. 
Borgaruccio Borgarucci . In Venezia , appreffo Pietro Marinelli . 
in ra. In fine fono le Rime con ogni diligenza (per quanto lì 
dice) ripurgate da infiniti errori che fi trovavano nell’ altre £- 
dizioni , per M. Borgaruccio Borgarucci . 

2589. Le Rime . in Venezia . in 12. ex Heinlìi Biblioth. Parte 2. 
pag. 218. 

x 591 • L'Arcadia d’ edizion limile alla foprac^ennata del 1589. In 
Venezia , appreffo Domenico Farri . in 12. 

I5?z. Ridampa fomigliante dell 'Arcadia , colle Rime nuovamon» 
te corrette, e revifte. In Venezia appreso Girolamo Polo . in iXb 

2596. Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro p>u d' ogn altra che fiafta - 
ta ftampata copio fa , nella cpuale fe font unite le Annotazioni di 
Tommafo Porcacchi, e di Francefct Sanfovino, ed aggiunte nuo- 
vamente molte Ofi'ervazioni del Sig. Giovambatifta Maffarengo , 
Accademico Innominato . Con la III. Parte delle Rime di effo 
Autore , accrefciuta di nuovo . Al molto Illuftre Sig. D. Giu- 
feppe Salimbeni , Commendator di San Lagaro . In Pavia , ap- 
preffo Andrea Viano . M. D. X CVL in 24. in qualche altro e- 
Tom. II. L fem- 


Digitized by Googl 


i6i EDIZIONI DEI 

Templare fi legge M- D. XCV. quando non forte anche altra 
Edizione. Il Salimbeni , a cui dedica ilViani queft’impreflìo- 
ne , era ftretto congiunto de’ Sanazzari . Si promettono nel 
frontifpizio delle Rime, dedicate al Sig. Dario Cani, le An- 
notazioni del Maflarengo (opra di erte , ma poi il Viani in 
fine fi feufa d' averle tralafciatc per efler troppo crefciuto 
il volume : promette però di darle in altra Edizione ; ma 
non fi fa fe le abbia mai pubblicate. La III. Parte delle Ri. 
me , che fi dice accrefciuta di nuovo , è la fteflìftìma che fi 
trova in molte altre ftampe anteriori . Cattivo pronoftico del- 
la correzione di quello libro fi è la prima lettera dell’Arca- 
dia ( benché fia grande e grolla, e intagliata con ornamen- 
ti ) mutata , di S. in T. 

1599. Edizion del l’Arcadia, illuftrata dal Porcaeehi , in tutto fi. 
mile a quella del 1558. in Venezia , apprejfo Domenico Farri . 
in ri. con le Rime in fine fenza la III. Parte. 

1599. La della. In Venezia , apprcjjo Giovambatijfa Bonfadino . in 

li. 

ttfoj. La medefima. In Venezia, apprejfo Daniel Be faccio . in ja. 
i6oj. Arcadia , e Rime del Sanazzaro . In Venezia . ex Catalogo 
Sibl. Pubi. Lugd. Hat. pag. 272. 

16x5. L' Arcadia con le Annotazioni del Porcaccbi . In Venezia , per 
Cornino Gallina . in 12. Non difapprovata dal Crefcimbeni nel- 
la Storia della Vola. Poefia , a catte 312. 

1520. Edizione affatto fomigliante a quella del Farri del li^o.ln 
Venezia , apprejfo Giovanni Alberti . in 24. 

I5j8. La medefima , riftampata in Venezia , apprejfo Gio. Maria 
Mijfcrini . in 24. Seguono le Rime colla 111. Parte, e con la 
Canzone: Io vo' cangiar l'ufato mio cojlume . 

1720. Edizione dell’arcadia limile a quella illuftrata dal Porcac- 
chi l’anno 1558. In Napoli , apprejfo Raimondo.Antoniò di Gio . 
vanni . in 12. Dopo le carte 224. con nuovo frontifpizio , e 
diverfa numerazione di pagine , fi hanno le Rime del Sanaz- 
zaro nuovamente corrette e revijle per Lodovico Dolce . 1719. v* 
è la Terza Parte . 

1720. L’arcadia di M. Jacopo Sanazzaro colle antiche Annotazio- 
ni dì Tommafo Porcaccbi, Francejco Sanfovino , e Giovambati- 
fta Majfarengo . Inferno colle Rime delP Autore , ed una ( 1 > 
Farfa del medefima non ijlampata altre volte. In quejla Edizio- 
ne , accrefcìuta della Vita ( 2 ) dell' iftejjo, f ritta già da Gio- 
vambatijla Crifpo , ed oggi la prima volta fupplita , corretta, ed 

ìllu - 

t t ) Di quella Farfa vedi a carte 109. del prefente Volume , 
fa) Della Vita del Crifpo , e de’ fupplementi ad erta fatti da 
certo ferittore Anonimo, vedi la prima pagina della della Vi- 
ta riftampata nella prefente Ediz, dove ancora é il giudizio fin- 
ceriflìmo della divulgazione del Mofca j il quale ha fatto 
pochiftìmo onore al grande Autore, anche collo ftampare le co- 
le di lui in carta cosi vile, ed abbietta } ma ciò forfè non fa- 
rebbe accaduto , s’cgli forte (lato informato della premura, eh’ 
ebbe il Sanazzaro che le fue Opere fodero imprefle in ottima 
carta . Vedi la Lertcìa del lembo a calte 177» di quefto Vo- 
lume* 
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illujlrata . In Napoli , per Felice Mofca . in 12. II frontifpizltf 
delle Rime e quefto; Rime oli M. Jacopo Sanazzaro C 1 ) nuo» 
marnante rivifte ,e corrette per MeJ]er Lodovico Dolce . Ceni’ aga 
giunta della Teresa Parte, e d’ una Far/a dell' fieJJ'o -Autore non 
piu [lampara, (i) In Padova (così) nell’anno M. D. CC- XIXi 
A carte ioj. di quella, come pure in fine dell' antecedente E» 
dizione, v’ è la Canzone che incomincia: lo vo' cangiar l' ti- 
fato mio coflume , che lì dice agriunta di nuovo , benché fo Ae- 
ro t<9- anni, che era Aata pubblicata , cioè del 15 jo. 

J72J. Le Opere Volgari di M. Jacopo Sanazzaro , Cavaliere Napo- 
letano , cioè l' Arcadia alla fua vera legione re/htuita , celi * 
t/innotaviom del Porcacchi , del Sanfovino , e del MaJJarengo J 
le Rime , arricchite di molti Componimenti , tratti da Codici 
MSS. ed imprejf ; e le Lettere * , novellamente aggiunte . Il 
tutto con fomma fatica , e diligenza dal D. Ciò. -Antonio Vol- 
pi , e da D. Gaetano Juo fratello, rcvijio, corretto , ed illuftra- 
to ; come apparifee nella Pref anione al Lettore . In Padova , pref- 
fo Ciufeppe Cornino, in 4. 

1725. L' -Arcadia di M. Jacopo Sanazzaro , Cavaliere Napoletano 

L 2 celle 

( 1 ) Pare che il Dolce lia rifufeiraro per corregger di nuovo in 
qucAa , e nella precedente rutampa le Rime del Sanazzaro . Dovea 
dirli: Le Rime del S anatrato copiate dalla Edizione diejfe corret- 
ta dal Dolce ec. Ridicolo e il fuppofto che la il Molca nella 
Lettera a’ Lettori; che il Dolce lia fiato il primo a pubblica, 
re le Rime del noftro Poeta , e ciò del 1371. la quale Edizio- 
ne, di nell'un pregio d’antichità, o di correzione , avrà forfè 
egli copiata . 

C 2 ) Perchè fi dica m Padova i e non in Napoli, vedi a carte 109. 
del predente Libro 

* La Lettera I. -A Mejfer -Antonio Gnello , fta nel Nuovo Litro di 
Lettere dei più rari -Autori della lingua volgare Italiana , di nuo- 
vo , e con nuova addizione riftampato in Vmegia per Paolo Che- 
tardo M. D. XLV. in 8. a carte «pi. 

Le VI. a M. Pietro Bembo, che feguono immediatamente, fono 
eftratte dalle carré ja. e fegg. dal I. ( ed unico ) Volume delle 
Lettere da diverfi Re , e Principi , e Cardinali , ed altri uou^ni 
dotti a Monf. Pietro Bembo fcntte , di nuovo ftampato , e rivedu- 
to , e corretto per Franccfco Sanfovino ; in Venezia , apprejfo Fran - 
„ ccjco Sanfovino , e compagni . M. D. LX. in 8. 

L’ Ottava , .Al Cardinal di S . Maria in Portico , fi è tolta dal 
Libro I. delle Lettere Facete , e Piacevoli di diverfi grandi uomi- 
ni , c chiari ingegni , raccolte per M. Dionigi -Atanagt , ed ora la 
prima volta pofie in luce > in Venezia , apprejfo Bolognino Zaltieri . 
M. D. LXl. in 8. alle carte 251. 

Le III. ultime , -Al Signore Meffere Marc' -Antonio Michele , fi 
leggono a carte jS. e fegg. del Libro I. delle Lettere Volgari di 
diverfi NohiliJJìmi Uomini, ed Zccellentijfimi Ingegni , fcritte in di- 
verfe materie, nuovamente rijlampate , ed in più luoghi corrette ; 
in Vmegia , nell'anno M. D. XXXXy. in cafa de' figliuoli d' -Al- 
do . in 8. 

Le due Lettere di M. Pietro Bembo al Sanar-t^aro fono tratte 
dal III. Volume delle Lettere del Bembo , Jlampato in Venezia per 
Gualtero Scoto, in 8, 1552. pag, tfff. e fegg. 
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celli antiche ^Annotartene di Tommafo Porcaccbi , Francefco San* 
Jovino , t Giambattfia MaJJarengt } injìeme colle Aime dell ’ ^tu- 
tore , ed una Farla del medefimo , non iftampata altre volte . 
% Aggiuntovi anche la Vita dell ’ ijl effio , fcritta già da Giambati- 
fia Crifpo , ed in quefia Edizione meglio fupplita , corretta, ed il- 
lufirata . In Venezia, ( così ) MDCCXXV. in ra. fenza nome 
di Stampatore. La qual Edizione fi fa eilcr di Napoli. 

1741. Opere Volgari di M. Jacopo Sanazzaro , Cavaliere Napolitano , 
alla fua vera Legione re/lituite . Divife in due Tomi . In Vene- 
ria , MDCCXLI. preffio Giufeppe Sortoli, in li. 

I7Si. Le Opere Volgari di M. Jacopo Sanazzaro Cavaliere Napole- 
tano , arricchite di. molti Componimenti , tratti da Codici MSS . 

« ftampati , con tutte le illufirarioni , colle quali fono fiate fin 
ora imprefie , ed altre aggiunte in quefia noviffima Veneta E- 
dizione . In Veneriti , M. D. CC. L 1 L Nell a Stamperia Re- 
mondine , ec. 


Trovanti di più j 

L'arcadia nuovamente corretta , e ornata di figure e di ^Annotazioni 
. da M. Francefco Sanfovino . Con la Vita ( cioè 1’ Elogio } de- 
fcritta da Monfig . Paolo Giovio , e con la dichiarerjone di tutte 
le voci ofeure così Latine come Volgari che fono nell' Opera . In 
Veneria, apfreffo Giovanni Varifco , e Paganino Paganini . in tz. 
fenza indizio di tempo . farà però intorno al isso. A c. 4. 
vi è ( come fi dice ) la Vera Effigie del Sanazzaro , tratta da 
una medaglia di Lronro , e rifeontrata col Ritratto colorito , che 
e ( era ) nella Sala del gran Configlio in Veneria, fatto giada 
M. Tiriano , Pittore illufire . Sotto alla detta Effigie fono i 
quattro famofi verfi di Marc’ Antonio Flaminio in lode dell’ 
Autore. 

o, L’ Arcadie de Jacquer Sannaxjir , gentilhomme Napolìtain . 
„ avec une expofition de plufieurs mots y contenes dont 1* 
,, intelligence eft difficile . trad. d’ Italien en Francois par 
>> Jean Martin , Parifien. A Lyon , par Sulpice Sabon . ... 16, 
»» & par Jean de Tourncs , 1544. in 8. < X»« Vttd, Biblioth. 
*»• P a Z- 7 * 9 . ) 
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ALCUNE LETTERE 

D I M. 

JACOPO SANAZZARO, 

Tratte da varie antiche Raccolte * 
LETTERA 1. 

A MESSER ANTONIO GNELLO. 

M OLTO Magnifico M. Antonio njio . Della morte del 
Reverendittiino voftro , e mio Atonfignore., Dio fa il 
dolore che n’ho prefo, per tutte le cagioni chevoipd'» 
tete pcnfare : talché la minore è l’aver perduto un tal 
Signore, e Protettor mio. D’ allora deliberai di fcrivervi , ed of- 
ferirvi quelle piccole facultà: le quali gran tempo è che fon vo- 
ftre. Poi per la mia folita ed innata pigrizia dello fcrivere , ol- 
tra della ftanrhezza in che mi trovo * e non avendo qui altro 
che mi fcriveffe, lo lattai. Pure per M. Geronimo Riccio , mio 
Efculapio, vi mandai a far una ambafeiata : la quale , fe. vi ha 
vitto, fon certo vi abbia fatta; cioè che volefte faticarvi in tro- 
vare alcun letterato di mediocri lettere per maeftro della figliuo- 
la della Illuttrifs. Sig. Duchctta Ifabclla di Milano , che me ne 
ha molto incaricato . Adetto avendo avuto lettere voftre , tni è 
parfo vedere voi proprio, e mi ha rinovato il defiderio di voi . 
Per la qual cofa facendo more noflro , io vi oft'eio il vottro mede- 
fimo . E fe in quello tempo che vi trovate libero , e potete 
dire, per parlare alla ufanza della Corte Romana , che fiate in 
fede vacante, volete venire a ftarvi qua qualche mefe, per vede- 
re Napoji; della quale fo che ftate delìderofo; me ne farete (in- 
sulare piacere: e farete forfè caufa di farmi andare alla mia vil- 
letta per darvi qualche piacere ; il che non avea deliberato di 
fare eficndo folo . Se ’l farete, farete forfè piacere a voi: a me» 
fo che’I farete grandiflìmo; dove aiete tempo ad animo, ripofa- 
to di pcnfare meglio quel che arete da deliberare di voi . Con 
pili parole vi eforterei , fe io credetti che faccttcro di bifogno « 
Non vi bifognerà pcnfare a cofa del mondo , fe non a condurvi 
qui : babebis me hefpitem . Ce ne daremo piacere quanto il tempo 
comporta. Caterum, che l’ Illuttrifs. Signor mio , e Rcvcrendif- 
ilmo vi. abbia fatte quelle offerte, non mi avete fcritto cofa nuo- 
va . fo io quanto ama le virtù voftre, olirà che di ogni virinolo' 
Sua Signoria è ttudiofittìma. Ma a voi c’è qualche ragione mag- 
giore che la muove. Accontandomi a voi , ed al noftro Attar - 
A 'capoti xxviii. Septembrit . M. Da IIII. * 

xÀUius Sincerus Tuijfimus. 

. . , . L J UT. 

* farà errore di ftampa , mentre fi è fatte vedere nelle note , e 

corre fiorii alla Vita del Sanatare fcritta dal Crifpe, e premeva a 
loffia noftra fidiache nel i$oq. // Sanatare tra in Francia . 
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lettera II. 


AL MAGNIFICO M. PIETRO EEMBO . 

B Embe fuavijfme , falve . M. Geronimo Auriglia mio parente, 
e devotilfiino di V. S. ha voluto , che io feriva quelle due 
righe in fua commendazione, non perchè diffidi delle virtù , e 
umanità di quella, ma per aggiunger la vela alla barca , che va 
ben del remo . lo, ancor che tal efercizio ha inimiciffimo alma, 
le mio, lo ho accettato volenreri , per avere da fcrivere a per- 
fona tale , e che tanto amo , ed oflervo ; parendomi , mentre 
ferivo, parlare con lei. Per tanto la prego , more noftro , voglia 
anco per amor mio, amare il detto M. Geronimo, e pigliare le 
cofe lue in protezione : e a quella mi raccomando , offerendole 
le picciole forze mie. Vale, & me ama. Ne avoli . l^al. Novembri* . 
M. D. XV. 

Sìnceri ss tuus . 


PIETRO BEMBO A M. TACOPO 
SANAZZARO. 

A NAPOLI. 

S E’/ corte fi , come fi vede, e come io filmo fommamente gentile a- 
mieo voftro faputo aveffe, S. Meffer Jacopo mio , quanta fiddif- 
J anione io prendo in far coja che a voi piaccia i egli non arelbe pre - 
fio tanta fatica in farmi quelle due camicie e due feiugatoj a molta 
ero e così dilicatamcnte lavorati , che voi mandati m‘ avete Percioc- 
che egli farebbe fiato affai certo, che di neffuna opera polla per me in 
fervido altrui tutti qucftt Cinque anni del Pontificato di N.S.he a- 
vuto sì larga mercede * come della poca che nel fuo piato ho pofta a' 
prieghi vofiri : tanto è fiato il piacere che del fervimi ho pre/o . £ di 
vero infin che voi m'avete ora una fcatola di faponc mofeato , e quan- 
do una di manna mandata : io quel tanto h » ricevute volentieri da 
voi venendomi , Ora , che veggo la cortefia troppo inanimi andare , e 
voi mandarmi doni di molto preno , e di molto lavoro ; non m' è giri 
hafiato l'animo di rifiutargli , per non offendere almeno quella volèn- 
ti con la quale la corona civica dell'uno di que' doni , come dite ,fu 
lavorata. Ma bene mi farebbe fiato più caro dono , che quello mede- 
fimo gentile amico aveffe eftimato , che l' amore che io a voi porto > 
foffe tale , che non piteffe , Jiccomc non può , nè ere fiere , nè minuire ; 
e perciò che egli di quefiì o fomiglianti accidenti non aveffe mefiie - 
re , me certo i fiato piacevole tutto quello affanno che per la vo- 
fira lettera a M. Pietro J ac epe , ho comprefo voi aver fentito dello e fi- 
fere fiato in fiofpetto che la taffettà foffe fmarnta : poiché avete per- 
meffo che tale amico voftro e di sì rara qualità , fi fia dato a cosi 
faticofa opera , e di cotanta fpefa , niente altro meno bifognandoli , 
ohe cotefio , Nè vi voglio già io crtdere , che non abbiate ciò ime fio 

pri- 
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* 

prima , che dopo 7 fatte . Ma come che ciò fia , poi che coti gli è pia • 
tinto di fare , io le dette cofe ho prcfe volentieri , e fintogliene tan- 
to maggiore obbligo , quanto meno gli era uopo in quefia parte fatica- 
re , ed a quefio ufficio dimettcrfi così leggiadro fpirito . £ pofcia che 
avete prefo tanta cura fovcrchiamente , non v’ increfca pigliare ancor 
quefia , che neceffiarla e , fe io ingrato non voglio effiere , dì ringra- 
ziamelo , quanto fi conviene , in mia vece j e proferirmi a lui ,ficeo* 
me cofa non meno voftra , che fiate voi fuo . Della fua bifogna niente 
dirò , rimettendomi a M. Pietro Jacopo diligente ed amorevole folle- 
citatore , t difiderofijfìmo di piacervi ; fc non qucfto } che io la reputo 
molto più mia, e vie più al cuore mi fia, che non ifià un piato, che 
io fo ora con molta dihgent^ia d-lla Commenda di Bologna, benefici» 
da me molti anni difiderato , e di cui fono in pofficjfìone novellamen- 
te ; della quale grande e potente avverfario cerca di levarmi . State 
fano , molto Magnifico , e dal mondo efiimatijfimo , ed a me fopra tut- 
te le cofe caro. Signor M. J acopo mio . a' ventiquattro di Deecmbre 
D. XVII. Di Roma. 


LETTERA III. 

AL MEDESIMO. 

M olto Magnifico Sig. La lettera ornatifllma di V. S. è fia- 
ta troppo gran ricompenfa per sì picciol dono ; fe dono 
dir lì può, cola che a perfona che tanto vale , e da chi tanti be- 
nefici fi ricevono, per legno di amorevolezza, e certo , con tut- 
to ciò , non fenza qualche roflorc fu mandata . Nella quale non 
il prezzo, che era minimo , ma la volontà , e l'animo di chi la 
mandava ; confidando però nella umanità, , e retto giudicio del 
ricevitore ; fpcravamo che fariano fiati mirati , con quel prote- 
tto Virgiliano: Vos kac facietis maxima Bembo. Che certo il mio , 
e voftro amico non era in qucfto errore , che crcdefTe mandare 
gran cofa , nè che ignorafie l'animo che V. S. tiene di fare per 
me, avendone vifto tante prove , ma per mandare alcun frutti- 
cello del fuo giardino : nè quando fu perduto , fe di altro ca- 
fo , che dell’ augurio , dubitando , che quello non fufle legnale 
dell'avvenire; anzi mandava a coortare me, fapendo, eh’ io ne 
flava con difpiaccre. il che veramente io confettò, per effere fla- 
to impollo da me il carico di inviare quelle colette : e quel che 
più mi pefava , era che un lavoro, al giudicio mio, delicato, e 
con tanto Audio fatto, avefTe da venire in mano di chi noi me- 
ritafie : e quel tempo che lì difpcfe in fatto, fufft sì mal 
cato . Lodato fia N. S. Dio d’ ogni cofa. Ma V. S. l'e za alcun 
dubbio può credere, che fenza mia faptita fu farro; ne delia ci- 
vica ellò mi fe mal intendere cofa alcuna , inlìn rhe tre le n:o- 
ftrò i e quello c, così; nè ringraziarlo di sì minima Cola èbilò- 
gno , anzi ed erto , ed io refliamo obbligati alla S- V. che fi fia. 
degnata accettarlo. La quale può teneri.' per indubitato, che fc 
l’animo potelTe mandarli, non fi giudicherà balio, nè picciolo: 
e di quello fi predi fede al teftimonio mio , die ’l vedo , e (o . 
"Baciamo le mani a V. S. c con quefta brevità , p« con peccate 
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nelH pubblici comodi , farò fine. Le altre cofe intenderà poi da 
M. Pietro Jacopo, quando Aia non molto occupata . Vale . Nea. 
pali -, tx.Januarii M. D. XVIII. 

Sinceriti Tuijfimus • 

Per intelligenza delle due feguenti Lettere , è neceffario fapere , che 
la lite della quale in effe fi fa menzione , verteva tra D.^lfonfe 
Caftriota, Marchefe della Tripalda , e Caffandra Marche fa , gen- 
tildonna di rara bellezza , e di prontijfimo ingegno > a cui profefti 
il Sanazzaro una J ingoiare affezione . viveva il fuddetto D. *41- 
fonfo promeffo a Caffandra di prenderla per moglie ; ed effe ndofi poi 
egli pentito della g romeffa , cominciojfi per tal cagione a piatire fra 
ejfi nella Corte di Soma . Il Sanazzaro foftencva con gran calore 
le ragioni di Caffandra , e per P amor grande che le portava , e for- 
fè ancora , come alcun penfa , per liberare e lei , e fe fteffo dalla 
taccia , che 'l Marchefe ne aveffe abbandonato il penfiero per gelofta 
natagli del Poeta nofirol il quale però maneggiando queft’ intereffe 
con troppa p affo ne , altro non faceva che accrefcere i / o/petti di V. 
^Alfonfo ; coficchè in fine con fuo grandiffimo f degno , t dtfpiacere , 
venne a perder la caufa, e Caffandra viffe II refiante de' fuoi gior- 
ni fenza marito, 

lettera IV. 

AL MEDESIMO. 

M olto Magnifico > c Virtuofo Sig. Per la lettera di M- Pie* 
tro Jacopo fono fiato avvifato della opera laudabile di V. 
S. fatta in nofiro beneficio con la Santità di N. S. e del fanto ef- 
fetto rifultato da quella , in far chiara la verità, e ricordare no- 
ftra giuflizia a Sua Beatitudine. Alla quale forfè da perfone che 
penfano più all’ utile, che all'onefio, per dilatare la lite , «a 
fiata altrimente efpofia . Benedetta fia la integerrima conftanzia , 
e confiantilfima integrità del Santo Leone , appretto del qua c 
valfe più una femplice parola d’ un fedel fervitore , che tutte le 
vituperofe promette , ed offerte de’ noftri avverfarj . Il dilatar 
della caufa, S. M. P. mio, dimoftra la giuftizia che loto fi fe, n * 
tono avere, e cercano C lìccome dal principio fcrifii ) fiancarci , 
e ributtarci , perchè poffono migliore fpendere di noi i «“ 1 . n 
quello mezzo avere fpazio di inlfdiare, o con tofiìco , o con al- 
tre vie alla vita di quella povera , ed infelice Signora : *' che 

fommamènte attendono. Quella lampa cercano d’accendere avan- 
ti a Dio . Lo dico con dolore > che fon .Criftiano , e mi pel# » 
che fi dia cagione a CRISTO di cafiigarci . Mille, o cento miu* 
ducati hanno da muovere un animo allevato tra tutte le ricchez- 
ze del mondo, e pollo in tanta fublimità , che tutti gli occhilo 
mirano, nè può fuggire d’effer villo t Papa Alcffandio non voi* 
fe confentirc a tanta bruttezza , ed ebbe altre botte da perfo”* 
che non curava dare 1’ anima al diavolo per favorire li mede«- 
mi. Quello aureo Pontificato certo non deve per caufa di.# ur ? 
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ìmbruttarfi ; e poi che il Pontefice è buono , ragion vuole , cheli 
miniftri ancora fian buoni. Racemi fcrivere a perfona litteratil- 
iìma , e di tanto ingegno ; non vo con inlìnuazioni rettoriche ; 
dico la pura verità, la quale da fe lidia, fenza commendazione 
d’ altri , fi fa conofcere . Rcftami in ultimo di pregare V. S. di 
quella grazia, che fc ella vedette , che per queui malnderti de- 
nari , le cole nottre non flirterò per andar bene, c che ’1 mondo, 
o le volontà di quelli che hanno da miniftrar la giuttizia , dico 
Giudici, Procuratori, o *** portenti , prcvalefiero in quella cor- 
te ; che da addio, per fua umanità, e per quella fede ch’io ho 
in lei , voglia deliramente , fecondo il laido parere fuo avviar- 
mene ; che’l riceverò in fingolariflìmo , e fupremo beneficio . E 
di quello quanto più porto torno a fupplicarla mille , e mille 
volte, raccomandandomi altrettante alla fua virtù, la qual Dio 
guardi da ogni avverfo. Vale. Neapoli xxx.J attuar. M. D. XVIII* 

Sincerus tuus . 


lettera V. 

ALLO STESSO. 

M olto Magnifico Signor mio M. Pietro. Io mi adduco facil- 
mente a credete , che V. S. con la grazia di N. S. Dio al 
ricever di quella, fi troverà fano , perchè M. Pietro Jacopo ir, e 
ne dà buona fpcranza, ed io lo ddìdero fommamente . Deve ben 
ricordare a V. S. che nell! dì partati , dubitando io di qualche 
tratto fratefeo , la fupplicai , che da buon Cavaliero, c perfetto 
amico, volerti: configliartni , che li parea doverti io fare fopraal 
negozio noftro. Vedca clic colloro lì vantavano , e confidavano 
molto nel nuovo *** per non dire Sanglacch, o Bafsà , che tan- 
te volte, e con V. S. e con altri ha moftrato^ non aver faputo 
noflra giuftizia , e prometto non intromettetlìci più aderto che 
la fapea . La Magnificenza voftra a ’xn i. di quefto Febbraro prof- 
umo pattato, per fua umanità mi fcrifle quelle formali parole .• 
Valendo io , dopo la lettura che fè hf. S . delle vtfire lettere , ed un 
ragionamento fatto f opra , faper da fua Santità yucllo che io -vi a- 
i vejfì a rifpondere , mi dijje quefte parole : SCRIVI LI CHE PER A- 
MOR SUO IO NON CONCEDERÒ' A COLORO ( volendo di. 
re degli avverfarj dell' amico voftro j COSA ALCUNA IN QUE- 
STO CASO . STI ANE ESSO SICURO ; PROMETTANOMI , 
ED OFFERISCANOMI QUANTO VOGLIONO . Sopra la qual 
cofa laudandone io Sua Beatitudine , mi tornò a dire queflc mede/i . 
me parole , Che per amor voftro effi avverfarj non impetrerebbono mai 
cofa alcuna da Sua Santità . £}ua/ì volendo inferire .come io giudi- 
cai, che fe ben detti avverfarj li mcttejjero innanzi alcuna colorata 
via, da poterli fatisfare , e portajfcro molto oro , e Sua Santità po- 
tejfc per gli altri rifletti farlo , nondimeno per non far difpiacere a 
V. S. ejfo non lo far a mai . Il che a V.S. può ejfer caro per due con. 
ti , 1' uno che Sua Santità vi a/feura non lo avere a fare per cofa , 
de gli avverfarj arrecar pojfano io favor loro : l' altra , che Sua San. 


Digitized by Google 


170 


LETTERE DEL 


tifa moflra in yuejfo di metta amarvi , e molto J limarvi . E perchè 
volete la opinion mia / opra ciò ; vi dico , che , Je per via di giufiti~ 
fa dubitate d' ejjer vinti dagli avverfarj vofilri , abbiate a temere 
del fiine di tjucfilo eafio , alttimente io ver me non ne dubiterò mai . 
Quelle fono le proprie parole della lettera di V. S. Mag. e virtuo- 
fo S:g. Al. Pietro mio . Le quali fc mi dovevano fare dormire 
ficuro, per ufeirne di tali bocche} il lafcio cpnfiderarc alla pru- 
denzia e di chi le difle, c di chi me la fcrifle . Io per me ave- 
ria creduto, veder piuttotto cadere il Sole dal cielo, che effetto 
contrario a taii promefl'e, ed allicuramenti i maliime mò che que- 
lli fon a terra, cacciati di cala di fua patrona , che già quando 
ebbero tutti li favori del mondo , ed una Reina che nè notte , 
nè dì, penfava in altro, che in farceli Signori , non pofletteno 
inai, ne con Papa Alell'andro, che Tappiamo chi fu, nè con Giu- 
lio ottenere cofa alcuna in contrario della giuftizia noftra : e 
quello il fa lo Illuffrillimo Signor Cardinale d’ Aragona } ed a- 
dcfl'o chc’l ciclo, c la terra e loro inimico, badano ad inverte- 
re, c ruinare tutta la giuftizia noftra. La quale fe è chiara e no- 
ta al Pontefice, e per mezzo di V. S. e ordine di S* Santità fatta 
■vedere, e dal Reverendiffìmo Signor Cardinale di Monte , c da 
altri, prima che la lite fi cominciarte, ella V.S. medefima il fa 
benilìimo. Anzi più; che dubitando di metterne in tal ballo , dal- 
la prefata Santità ne fu dato animo, e promeflo , che liberamen- 
te ne faria miniftrare giuftizia da perfona incorrotta , e predo . 
A verno litigato un anno e mezzo, difpefo la vita: loavvctfario 
fi è flato a piacere; non ha fatto_ difenfione alcuna, nè rifpofto 
mai: c con tanta giuftizia , e fritture chiariffimc , non avemo 
polfuto mai fpuntare un palio avanti; e quando femo per coglie- 
re il frutto delle fatiche , e difpefe noftre. Sua Santità loro elpe- 
difee il Breve, o difpenfa in tanto noftro pregiudicio ? e quel me- 
de fimo Breve; che aderto è 1‘ anno i parendo ingiufto, c furret- 
tizio a Sua Santità, il fe tagliare; il quale tengo io apprefl'o di 
me così tagliato, per teftimonio di quella buona volontà che Sua 
Beatitudine tcnea : dicendo, che fi tenea a grazia , che Dio of- 
fende quella comodità al fuo Pontificato , di potere inoltrare 
gratitudine a Ili difendenti di Papa Giovanni XXIII. il quale era 
flato tanto amico di fua cala. Aderto gli avverfarj con tutti lo- 
ro abbattimenti, hanno feudo da coprire lo feorno loro, e dico, 
no , che fenza la Reina, folo per il valer loro , hanno ottenuto 
la difpenfa dal Papa con denari; il che Sig. Al. Pietro mio , io 
mi tengo a tanta offe fa , e disfavore, che tutte quelle offerte, e 
buone promelfe che Sua Santità mi ha fatte , mi fono diventate 
amare ; e non fo come potere con me incdefimo colorare que. 
fta cofa, che mi paja buona . Par che Sua Santità dicerte al Si- 
gnor Cardinale d’ Aragona, che non volea far niente fin che non 
-parlafle a me , perche avea intefo che io era per venire in Ro- 
ma . Come ferirti a Al. Pietro Jacopo l’altro dì , fe volefle affet- 
tare di parlarmi per poi in mia prefenza efpedire pure il Breve , 
faria un mal favore. Se volefle parlarmi, per non efpedirlo , e 
perch" io le ne baciarti li piedi ; così infermo , e peggio eh' io 
non fio , mi metterò in una barca , non potendo venite a caval- 
lo; ma per ricevere feorno in quella età, mi perdoni la Santità 
Sua, s* io furti in ponte di Santo Angelo, mi volteria indietro > 

che 
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c he certo fono flato p'ù giovane , e di tali palli non fui mai u. 
fato i meno mi poruano piacere adcilo. Dille ancora Sua Santi- 
tà , che quando elio proprio clpediilc tal difpenfa , non faria 
nulla , elienao confumato il mattimonio • Noi non polliamo 
fpuntare adelToj e con la di r penfa conrra vorriamo vincere , mo- 
lli andolì '1 Pontefice di brocca contea di noi / Quel che più mi 
fa Ilare ammirato, e mal contento, è, che ai quattro del pre- 
fente Sua Santità vo'fe che ilgiudice della caufa fi trovafle inla , 
Signatura , e di bocca fua propria li comando, che dovefie prò- 
feguire la caufa \ e non volle far cola che quelli cercavano con- 
tra di noli con tanto tavoic, e onore noftro , per non dir e di 
Sua Santità , che per Dio li ci va aliai i ed a’x. del medelìmoè 
xivolia.o cielo, c terra, lo pei me, penfandoci , non lo dove 
mi t» nga la tefta . Sicché p:r occludere, Sig. M. Pietro mio, 

V. Sig è n> n loto l-ttcr. ro cerei ientillimo , ma gran gentiluo- 
mo, e coftumatifiìuio cavali. :ro, e la che la vita fua ha da ef- 
fer letra dalli pofteri , al:ran.'-nte che quella di * * * bara. Cer - 
beri , e di molti che fi tengono addio piu grandi di voi, evan- 
no enfiati, e non fo di che. V. sig. penfi di ajutaie le parti 
fue , con grazia del'a santità di N. Sig, e levale per quantoel- 
Ja può, quella macchia dal Pontificato, in che ella tiene offi- 
cio. Che fe un lacco di pane, un fiate brodaiuolo non fi ver- 
gogna ponerc cole brutte avanti a quel Papa , per chi dove- 
ria pone re mille vire , per tarlo famulo , e chiaro fra le gen- 
ti : a V. S g apparrie'e an. cponerli quelle cofe che fpcttano a 
gloria , cd al fcivizio di Dio , c decoro del loco che tiene in 
terra. Mille, nè due milia ducati , nè tutto il mondo di oro 
balleranno a giungevi un dì di vita, e facendo quel che deve , 
cd è tenuto ti fare, lo farà accerto a Dio, ed eterno al mon- 
do . In quello luo Fatato li foro accadute di molte cofe Ani- 
dre , e morti di perla e cariflìme > di che mi doglio infino all' 
anima, che ci ho 10 ancora perduto la parte mia. Guardili che 
le giufte lagrime di quella opprelfa Donna, e di fua Madre , e 
di tante altre, non muovano la ira di Dio; che fe Sua Santità, 
è fopra di noi, Dio è fopra di tutti. Come fchiavo affeziona- 
tiffimo di Sua beatitudine Icrivo così libero, perchè li Ilo lon- 
tano, e fento quel che fi dice, e non vorria che quella * * * in 
fuo tempo andafìr di male . Raccontandomi a V. Sig. e la pre- 
go di prefta rifpofta, che’l cafo la ricerca . Vale . pnteelie. xvm. 
sprilli M.D.XVIII. 

Sinceri is tuui . 


LETTERA VI. 

AL MEDESIMO. 

G Ran confolazione ho prefo del miglioramento del male di 
V. Sig molto Magnifico c umaniffirno Sig. M. Pietro mio . 
Noltro Sig. Dio fia ringraziato di tanto bene. Venga la finità, 
e per qual via li piace. 11 loco, cd io, e quelle poche facoltà 
che ci fono, fìaian Tempre paiate al fcrvisio di V. S. c tanto 

mi 
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mi piaceri più di vederla, e ricettarla fana , che infermi* 
quanto più lontano fi a di paura. Interim la fupplico, attenda a 
governarli, e di me fi ferva. Prometto a V. Sig. che , fe ella 
tulle venuta qui, in tanta obbligazione ha polle quelle Signore , 
che c Madama Caflàndra, e la Eccellente Signora Conrefla di 
Alife, e tutte le altre parenti, che fi fentono eflere per caufa 
giuftiflìma obbligate a quella, aveano deliberato vifitarla molto 
l'peftb , e la Madre della prefata Signora, dico Madama Luifa 
Colla, era in propofito di venire in perfona a fervirla , e ftan- 
ziarc là con lei, per far parte del debito fuo , e ci veniva con 
quello amore , che andalle a un fuo figlio . Piacenti più tollo 
che non fia fiato bifogno; e che la prima volta che hanno da 
vederla, la vedano profpera , e fana della perfona . Mi hanno 
tutte pregato, le raccomandi a V. S. e lor pefa trovarfele sì 
lontane, che non pollano vifitarla con qualche delicatura , eco- 
fetta di lor mano. V. Sig. ne pigli le buone volontà; ed in fua 
grazia mi raccomando. Vale. Neapoli. vri. ^iugufti . M.D.XVIII. 

Sinceriti tuus . 


LETTERA VII. 

ALLO STESSO. 

M OLTO Magn. sig. Per M. Pietro Jacopo noftro ho avuto 
un plico di V. S. cioè una lettera diretta a me, un’iftru- 
mento di un certo fuo affitto in Benevento, e una procura, in 
che dona poteftà a me di poter ricogliere da Tommafo, e Gio- 
van Ginori li denari di detto affitto a’fuoi tempi convenienti . 
Ringrazio quella; cominci a pigliare pofteffione di quello ani- 
mo, che è tutto fuo fenza rilerba. Non ho avuto ancor tem- 
po di elfere con li prefati a farli riconofccre le fcritture . Que- 
llo fi farà apprelfo , c per me fi uferà in quello negozio , non 
dico fede, che mi vergognerei dirlo, ma tutta quella diligenzia, 
e follecitudine , che loglio nelle cofc degli amici ; che fe dicefli 
in fatto proprio, dubito V. Sig. non faria troppo ben fervita . 
Ed avuto li denari, procurerò che li vengano in mano profu- 
mati, pcfanti : che ini dicono, che tanto Monfignor noftro di 
Napoli, quanto il Sig. Fabricio Colonna fon per venire collà a- 
vanti le felle; ma non ci mancheranno vie buone, e ficure,che 
porranno venire bene fecondo il noftro defiderio , e fenza difca- 
pito alcuno. Raccontandomi a V. Sig. e la prego Tempre mi co- 
mandi . Vale . Ncapoli uri. Dceembris . M.D.XVIII. 

Qpefle Signore tutte tre fi raccomandano a V. S. e desidera- 
no , lìccomc io, di farle ferrizio ; dico la Eccellente’ Signora 
Contella , e le altre due principali Madre, c Figlia. 


Sincerai tuut . 


f 
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LETTERA Vili. 




AL CARDINAL DI S. MARIA IN PORTICO. 

THevertndiffmo , e mìo fingulnr Signore. 

P Oflb io veramente ringraziare Dio della fede che V. Sig. Re- 
verendiflìma h* in tue» e la certifico che, mentre io vivc- 
ro, ve la troverà Tempre. Nella prima villa della Tua lettera mi 
allegrai tutto, fperando mi comandale cofa dove etiam fopra 
]e forze mie avelli da adopera: mi in fuo fcrvizio . (Quando poi 
vidi quello di che mi l'crivca , tifi , flevi i c benché mi rincrefca 
icriverlo, con un tanto mio Signore non pollo dire fe non la 
verità. Signor mio, il cornuto del notho Scopa non ebbe mai 
corna. Quello poveretto è tanto vano, che fi pafee folo di que- 
lle frafchej e pargli con quella fama farfi dotto. Appena Ielle 
mai li primi elementi della gramatica , c tra li Tuoi Icolarini fi 
pare fare aliai , intonando quelli nomi preclari, e dicendo, che 
molti che fi tirano bene la calza, lo han pregato, lor faccia ve- 
dere Feneftella , Valerio Anziatc , Trogo , e gli altri 6. libri 
dell i Falli d’ Ovidio , e clic non ha voluto inoltrargli . No- 
mina la buona memoria del Fontano, quelli altri Signori linc- 
iati che fon qui , e me ancora ; c mai non ce ne ha voluto far 

f razia . Degli altri io non lo >• di me porto affermare , non aver- 
o mai pregato nè di quello, nè d'altro, ne in vita mia li par- 
lai, nè Io conofco per villa Ho ben intefo ragionare di lui da 
molti che fi pigliano parto di udirli dire quelle pappolate . In 
fomma , quanti libri ode nominare, tutti dice averli , come fe 
aderto venifle da quelle favolofe * torri di Dacia , dove i Goti 
linchiufero la preda che portarono d'Italia - e mai non fe piu 
lungo cammino, che da Surrento a Napoli . Piaceli nominare 
libri perduti , come fe quelli che fi trovano eflo li leggeflè tut- 
ti. Fu , pochi dì fono, qui un uomo al parer mio aliai da be- 
ne, c lirterato, nominato Franccfco Calvo da Como , e li fu 
forfè un mefe appreflo , con ifperanza che c^uel che avea intefo, 
falle pur vero. Al fine fi avvide della vanita di cortui, e fe ne 
venne a ridere con me. Chi voleffe farlo in tutto ufeire del fen- 
no , e darli materia di vantarli più in groflo., li devcria far ve- 
dere quella lettera, che V. Reverendifhma Signoria ferivo a me. 
Subito anderia dicendo, che tutto il Collegio, c la Santità di 

N. Si. 


* Di ciò fi moftrò credulo ~4ldo Manuij* il Vecchio in varie fu e 
Prefazioni , ma principalmente in quella a Giovanni Ludbran - 
ciò Vefcovo Pofnanienfe , prcmcfja a Valerio Majfmo da lui Ram- 
pato l' anno M. D. II . là dove dice: PolIicitUS es , tua quain- 
vis magna impenfa , ad Dacas ufque mietere inveniendi li- 
brprutn gratia, quod ibi antiquorum librorum piena turris 
elle dicatur. Amplius addidilli , tc ipfum eo, li opus fuerit, 
yrofeflumm . 
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N. Signore hanno fcritro a lui, thè v< g'ia portare i fiioi libri a 
Roma, o darne copia , che li mandcrv.ro ir.tin qua il cappello. 
Quefto che ho detto ultimamente , frt'e : l fa o per intender 
la fua ripofta. Non fatò più lungo ntl'a prefente bacio mille 
volte le mani a V. S. Reverendiflima . ed a'rrettarte in fua gra- 
zia mi raccomando, e prego Dio le dia lamia, c vita lunga. Di 
Napoli. Alli xi. d’Agofto Al. D. XX. 


lettera IX. 

AL SIG. MESSER MARC’ ANTONIO MICHELE . 

M olto Magnifico , ed Oflervando Signore . In tante cofe V. 

S. mi moftra lo amore che mi porta, e la cura che tiene 
tempre di far per me , che di recediti mi coftfnge ad elTerle 
perpetuamente obbligato. Cerro con difpiacer fommo ho intefo 
la iniquità ufata contra di me per quel non fo chi ribaldo fai fa. 
rio, che V. $ig. fcrive farli mio conolcente , e famigliare , ed an- 
co Napolitano; che faria imponibile. Deve efTer ulcito da qual- 
che vii Profeuca , o di Calabria , o di loco più ignoto ; e per im- 
bellirli , fi fa di Napoli, e mio amico ; che pollò io giurare (e 
non pecco per memoria ) in mia vita mai non aver intefo tal no- 
me; non che conofcere sì cattiva beftia .• e fìane quefto lo argo- 
mento, che tenendo tali coftumi, ed crtendofl difeoverto atan- 
ta ribalderia, non potrebbe con me aver avuto mai converfazio- 
ne : c qualunque fa li modi , c la vita mia , o mi ha fol yifto 
una volta , non potria per niente credere , che di sì fatti anima- 
li io poterti dilettarmi. Allego in quefto V. S. iftefla , e Guido 
mio compare, dal quale non ebbi mai lettera fopra tal materia j 
nè fapea nuova di loro, gran tempo è ; e ne ringrazio quella , 
me ne abbia donato avvilo. Ma Al. Pietro Summonzio pochi dì 
fono, era flato avvertito di quanto V._ S. li fcrivea : e credo, le 
tifpofe quel ch’io gl’impofi. Ora quei tuoni fi fono fcovcrti in 
pioggia; ed ho veduto come ha ben trattato il nome mio . mi 
iincrefce avere a combattere col vento. Dio glielo perdoni ; che 
mi ha fatto pattare per la tefta quelli penfieri , che per avven- 
tura non ci palparono mai . Io non mi ricordo , infino a quella 
età, avere dispiaciuto mai a perfona, nè grande, nè picciola ; c 
prego Dio mi toglia quefta volontà ; non dirò più . ben dico , 
che la ingiuria mi è fiata fatta in quella terra , donde io meno 
1‘ afpettava: Non exfpedato vulnus ah hofte tuli. Che altro è due- 
llo, che un libello famofo ? in ogni terra , e martire nelle Re- 
pubbliche, tal delitto fi punifee. Se lo ha fatto per darmi ono- 
re, io non ne lo ho pregato, nè devea erto ( poiché nii era tan- 
to famigliare^ farlo fenza farmelo prima fapere : fe per farmi 
difpetto lo ha fatto, potrebbe ben edere , che qualche dì cadef- ^ 
fe fopra la tefta fua: fe fi feufa, farlo per vivere , vada a zap- 
pate , o a guardar potei j come forfè è più fua atte ; che im- 
pacciarli in cofa che non intende : fe fi è guidato con quella grofi. 
feti aftuzia , mandai fuora li falli , perchè io faccia feguire gli 
altti, ietta ingannato. Le cofc mie non meritano ufeire fuori, e 

quefto 
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queflo non bifogna che altri mel dica , che Dio grazia il cono- 
fco io fteiro. Gli ricordo, fia favio : che tante fpronate mi po- 
tria dare, che mi faria ellendere il braccio infin là : Meliui non 
tangere clamo. Se pur è vero , che efTo mi conofca , non mi co- 
noke sì vile, ch’io abbia a comportare quelle corna: fe è pre- 
te, dica la Meffai e me lafci Ilare lenza fama j che nor. la vo- 
glio per tal mano, ben ho Signori, ed amici in Venezia , a chi 
potrei ben fìcuramentc commetterla; e lo che , per loro umani- 
tà, p gliariano ogni affanno per me; ma non fono a quello an- 
cora. Reflami fupplicare V. S. fc lì può, provvedere, ch’io non 
abbia più di queflc percofTev checerto non le merito; emaflìme 
che mi frano date fotto tal clìpeo di quella llluflriflima Signo- 
ria , dalla quale per l'affezione che Tempre le ho portata e por- 
to , afpetto onore, rilevazione, e grandezza ; e non abbattimen- 
to del nome mio . Raccorciandomi alla Sig. V. al S. Mcffer An- 
drea Navagiero, a Guido, e a qualunque altro moflra amarmi. 
Di Napoli. **** 


Jacopo Sanazzaro , 


* Quantunque non apparlfca H tempo in cui quefia Lettera fu ferii» 
ta , e/j'o però fi può dedurre agevolmente da ciò che ci fi tratta . 
Lamentafi il Sanazzaro che fofie fiata imprefia in Venezia l\s 4 r» 
cadia fua , non finita , e piena di /correzioni , fienza fuo confi enfio , 
0 fiaputa . Ciò fu la prima volta del 1501. come fi raccoglie dalla 
Lettera di Pietro Summonte preme/fa alla prima edizione dell' or, 
cadia tutta compita , eh' egli procurò in Napoli del 1504. L' anno 
adunque 1501. fcrijfie il Sanaz,zaro quefia Lettera , prima d' an. 
dar/ene in Francia col Fe Federico fuo Signore fpogliato de’ fuoi 
fiati . 


LETTERA X. 

AL MEDESIMO. 

M Olto Magnifico, ed Onorando Signore. Il Signor Segreta- 
rio M. Girolamo Dedo con la fua ufficiofiffima umanità è 
venuto a cafa mia , c di fua mano mi ha prefentato la gratini, 
ma lettera di V. S. col bello, e fingulare vafo di porcellana , che 
ella mi manda . Non potrei esprimere la confolazione eh’ io ho 
prefa , vedendo di me ferbarfi tanta memoria net petto di tal per- 
fona . Ringrazio Dio che ’l priego di Aufonio in me fi adempia: 
firn carni amidi. E benché quello folo ball a (Te a tenermi conten- 
to , il prefente do fe è tale, che meritava miglior cafa che la 
mia.- il che quanto più conofco, tanto in maggior obbligazione 
mi trovo, non nafeonderò il difetto mio, avuto infino dalla pue- 
rizia; fe pur difetto fi può chiamar a* tempi noflri quello che ad 
Augnilo fu dato a nota; dilettarmi di limili fnppeì letti li . pare 
che V. S. fia fiata indovina dell’animo mio, benché in parte 1 ’ ho 
pur raffrenato col freddo della età: che ne oro, r.è argento mi 
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fu mai sì caro , quanto quefte delicatezza : c per venirmi da V. S. 
non lo cambicria con lo Smeraldo di Genova: c farà ferbato ap- 
prettò di me come una finiliìma gioia, in memoria del mioamo- 
rofiffìmo e virtuofo M. Marc’ Antonio . Sono flato un poco tar- 
do a rifponderle , non per negligenzia veramente, ma per la in- 
difpofizione del tormentatiflimo ftomaco ; cola, che a pena mi 
latta refpirare. di forre , che mi fa effere inimico di carta , di pen- 
na , e di libri j e pur ci valelfe . Quefta è la prima volta , che ho 
potuto fare quefta tumultuaria rifpofta : alla quale V. S. darà ve- 
nia per fua virtù: e C renda certa, clic io vorrei fcrive, le un li- 
bro , fe poteflì , non che una lettera, per renderle le debite gra- 
zie, e foddisfare in alcuna particella a tanta obbligazione. Far- 
mi foverclno offerirmi a eh: tiene potere di comandarmi , e dif- 
porre di me . Di vera ftracchezza mi bifogna far line . V. S. mi 
perdoni per amor di Dio. Di Napoli. 


Jacopo S anatrar» . 


LETTERA XI. 

ALLO ST ESSO. 

M Agnifico Signore, e da fratello Onorando . Se alle foavif- 
lìme lettere di V. S. xifpondo più tardo, che quella civet- 
tava, la prego, non me lo aferiva a negligenzia , o a tepidezza 
di amicizia; vizj da me molto alieni . Ci fono ftate molte cau- 
le ; la prima , che le voftre lettere pervennero più di due meli 
poi, che furon date: appreffo, che così dopo quelle, come per 
avanti, fono flato afflittalo , ed ancora fono, dadiverfe infirmi, 
tati: le quali mi fon fatte già sì famigliati , che quali mai al- 
cuna di effe da me fi difeompagna . Nè anco negherò che e per 
natura , e per lungo coftumc fono in tal modo abituato , che co- 
me, dove bifogna, neffuno in fervire gli amici è più dime utfi- 
ciofo, così in lcriver loro neffuno c meno accurato, o, per dir 
meglio, neffuno più lento: c quello perchè giudico , la vera a- 
micizia tra buoni , e letterati ( poiché una fola volta è ben fon- 
data ) non aver bifogno più di amminiculi di lettere, ma per fe 
medefima foftentarfi , ed ogni dì poncre più alte radici . Come 
che fia , fe V. S. non retta contenta delle efeufazioni predette , 
le dimando perdono del mio tardo rifpondere ; e quella venia 
che forfè per giuflizia potria dinegarmi, la prego per cortefia , 
c generofità di animo me la conceda. Di Napoli. 

Jacopo Sana^aro . 


P I E- 
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PIETRO BEMBO A M. JACOPO ; 

, SANAZZARO. 

. i .{.li#*. . 

H O veduto molto volentieri , ed in Venezia , dove fui a quefii dì 
fanti, ed ora qui, il venerabile e dotto e virtuofo Maeftro Pao- 
lo Fontana : e per innanzi avea io veduto con molto piacer" mjo “f a 
vojira lettera , che egli giunto in Venezia mi mando qui , dove al- 
lora io era. Rimangovi tenuto, che m'abbiate dato modo di conofie - 
re così gentile e raro uomo. Egli ha con le predicazioni fue grande- 
mente Joddisf atto alla patria mia . la quale voi chiamate , e potè r* 
ragionevolmente chiamar vofira . perciocché vi fleto amato al pari di 
qualunque fi è natio e proprio fighuol di lei, e pianta . Ho fatto per 
fua Paternità poco : che poco ha egli vcluto eh io faccia. ~dr ei fatto 
affai di quello che in poter mio fate fojfe , per rifpetto e riverenza 
vofira , fe io avejfi faputo che fare , o in che adoperarmi . La ifeufa- 
zj-onc che voi fate del non mi fcrivere di man vofira , mi duole per 
conto di voi, che fiate fiato coli lungamente cosi indifpofio . Sarebbe 
cggimaì tempo , che voi vi rifanafte a pubblico beneficio del mondo , 
ed a contentezza de'voftri amidi che in ve nerazion v' hanno. Dio 
faccia che io ne fenta tofio quella novella che da noi tutti è fcnzji 
fine difiderata , e con molti e molto caldi voti a Dio pregata . Di 
grazia fateci oggimai partecipi della vofira reverenda Crifieide , fuo- 
ri mandandola e pubblicandola . La ifeufazion della carta non buona 
va troppo oltre. Raccomandomi in buona grazia vofira fin di qua , 
con quella parte con che io ciò far poffo . abbracciandovi riverente- 
mente , e baciandovi . ventiquattro d' -dprile . M. D. XXV. Di 
Padova . 

PIETRO NEMBO in una lettera a M. MARCO ANTONIO 
MICHELE, in data de’ xvm. d’Ottobre. M. D. XXVI. 
di Padova . ed è la prima del libro Sello del 
Volume Secondo . v 


L odato fia Dio , che ho veduto /’ Opera del nofiro M* JACOPO 
SANAZZARO del Parto delta Vergine , e le fue Pefcagioni 
pubblicate e date a luce . Il nofiro fecolo hard quefia eccellenza da 
ravvicinar fi in alcuna parte a quelli belli e fioriti antichi : e d il 
Poeta goderà vivo la fua medefima gloria , ed udìrajfi lodar dal mon- 
do iniris modis . La qual cofa quantunque gli avveniffe ancor mol- 
to prima che a quefi' ora : pure fiimo che per lo innanzi gli avverrà 
piu pienamente , e più fecondo il merito delle • fue fatiche . Quando 
fcriverete al Confilo, vi priego li diciate, eh egli fia contento render 
molte grazie a nome mio a M. JACOPO del dono delle dette fue 
Opere , che egli a nome fuo mi ha mandate : al qual M. JACOTO 
non ho ora tempo di fcrivere ec. 


• fremo II. 
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t7 S LETTERE DHL SANAZZARO . 

Lo ftejflo in una lettera a M. PIETRO LOMELLlNO da 
Campo . a Napoli . in data de *8. Dicembre 
M. D. XXVII. ed è l’ultima del lib. V. 
jlel Voi. III. 

N On v' inerefcd il dir# al Sign or JACOPO SANAZZARO * 
nome mio , che li ebbi da Sua Sig. il fu» fingolar libro DE 
PARTO VIRGINIS : e gl“ lt /crtfjer una mia lettera . la ««al 
-veggo eh» Sua Slg. non ha avuta . Di che nel ringrazio un altra, 
volta : e folli intendere , che il dettò fuo libro o qui molto nelle mo- 
ti degli uomini , e fa di giorno in giorno a perpetua glena del nome 
thiarijfmo fu» . 
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BASILII ZANCHII BER.GOMATIS 


N M N I A 

IN ACTIUM SINCER.UM 

SANNAZARIUM. 

Quz exftat pag. i$ 9. Zanchii Poematum Editionis 
Ealìlicnfis Opormianx anni 1555. in 8. 

S Ucceflor jam , Phcebt , tlii vaga cornua Phale 
J unxerat , ir puri fulrebant alberi! ignei : 

Er faciem Terra nigrantibui horrida pennis 
Texerat, ir fomnoi fejfs mortalibui alma 
Nox tulerit : qitum me plaeidus fopor occupar alt a 
Paufiljpi fub rupe, nei/i qua lumina Soli! 

Profpicit , & placido jadantu reti a ponto . 

Slnam fubter jacet aprici 1 eircumdata campii 
Planicies: hic aura levi! per flcrea Tempi 
Ludit , ir afflata fleduntur leniter birba , 

In medio dulci crepitante! murmure rivi 
Subfiliunt , circumque viret denfijfma filva t 
Ipfa fui! manibus rerum Natura creatrix 
Sfuam feviti non ulta comii decufft honorem 
Ventotum vis fava: riget non 1 Ila pruinit , 

Non nivibut folita efl canti albefcere filva , 

Nec gemit , aut raprii nemus omne immurmurat umbri i j 
esterno fed vere tepet lati/fma telivi . 

Hic denfli non una fedens philomela fub umbri!, 

Nunc fummo pendet ramo , nunc carmina mille 
Concinit , & pennai radiii expandere geftit . 

Nunc querulo! inttr nido! confufa iiolucrum 
Turba canit , cantuque diem latata falutat 1 
Ecce autem , dum membra rigat languent ia fomnui , 
Extollent fife tota moeflijfimut unda 
Sebethui , viridi limo rorantia tedui 
Corpora, mufcofoque coma s velatus àmìdu 
<s 1 Jritit , ir mediii clarum fefe obtulit umbri! , 

Talia vociferam : Quii te. Sincere, Deorum 
^Ab fluii t , ir noflrii invidie , candide, ferrili 
Hoc trae, hoc latice! quod jam mirabar amaro! , 

£uod praruptd procul fumabant fumma Vefavi • 

Tu vero quid membra foieei i age lumina folve 
In fletum : lacrimifque dìu teftatus ademptum , 

Et tumulum ftatue , & tumulo folennia miete , 

Confeflim txcujpui fomno ter pedora planxi , 

M 2 


Ter 


Ter gernitu impievi trift'n nemora omnia cireum : 
Et tandem in fletum lucri manda lumina folvi . 
Tu mecum o, <jua faxa coli s, qua funera cantai 
Conjngis am'tjft , triftei meditare querelai, 

%Alcyone . voi o pici is xAcheloides alit , 

Antiqua Tellure fata , conjungite luttui , 

Tuque adeo , quondam felix , cantataque Muftì , 

P artbenope , mecum inferiai , «ir funera Vati 
lìedde : iterum crines , iterum difeiffa papilla! , 
Poft magni occafum , fupremaque fata Maronìt . 
Quii nunc te nobìs , quii nunc , Sincere , Deorum 
istbjìulit , & nofirii invidit , candide , ferriti 
Nimirum paulo ante feri data figna dolori! : 

A !ec meni lava fuit . caput aureus occuluit Sol 
Nube cava : feptcmque dici, feptem athera notte! 
Vidimus in liquido! totum dijfolvier imbres : 

Et meerem canum excujft caput ,s1penninui , 

Et caftclla humerii tremuere harentia duri i . 

Ncc tamen infletum linquam te , nobili! <Atti : 
lAceìpe , terra , meat lacrima! : voi flebile carmen 
Ingemmate pii i commota queftibui aura . 

Te mecum e vitreii Lucrina Naidei antri!. 

Te fle bit conjuntta meii Euplea quereli!, 

Jnarime , Procbyteque fero circumdata ponto , 

Nefli , ir affi duo pulfata Megalia fluttu : 

Te placidut Limon , te felix palmite Gaurui , 
Teleboumque domai, dilettaque litora Baja , 

Tequc Dicarchei portui , te proxima Cyme , 
tsUnartaque lacui celebre!, ir Vefvia rura , 

Te referent ve ferii refonantia faxa Minerva. 

Te Stabia , te terrigenum perfufa cruore 
Terra gemet : funufque tuum , laude fque fonabuut 
Irva tibi , diletta Cerei, tibi cognita. Bacche. 

Voi patrii mecum, voi fufpirabitii amnes , 

Flebiti! & viride! foto cum flamine ripa . 

Voi mecum rigidi monta , vot invia luflra , 

Voi gelida valla difcetii fiere , meique 
Te/la voi .oriti! circum nemora alta dolorisi 
Tefti! erit , qua fola gementibut ingemit Echo j 
Tcftii erit, qui cuntta videt , qui luce recludit , 
Prateria Serri in ripii viridantibus alti 
Nulla erit e duro qua non in corticc fignet 
Popului ah mceftum , & femper lacrimabile carmcn . 
Slui ! nunc te nobis rapuit , Sincere , Deorum ? 

En tibi Varthenope tumulum maftijflma matcr 
Conftruit , & Parlo decorat tua funera faxo , 
^dtque fepulcrala longìnqua in fecula pompa!. 

Ha! lacrimai, vulfamque a vertice Mergillina 
C afariem , & violam , & candentia lilia fundit . 
Has naffat , hac lina tibi , Sincere fepulto 
Pifcator dicat : «ir foli cantare periti 
àrcade:, boi calamo!, ir pafìoralia ferta 
^ppirtant : tu dona libcai , tu vota benigniti 
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Sufcìve > Ó - » tanto s prafens /alare dolere!, 
parva loquor : te Nereidum , te della foiorum 
M’ifirum venerata Cohen , te mater ^imorurn , 
flebilibut modulata modi i libi funera folvit , 

Et tumulo lacrima s oculis turgentibus addit , 

Et tumulo denfas inducit fedula lauto s : 

Et Paphia vcfiit myrto , & pallente corymbo : 

Tum vivax apium , & Milefia veliera donat , 
purpurcafquc rofas , & purpureos amaranthot 
Spargit, & ^Ammineo redoler.tia mella Lyao ) 
esEtcrnoque tuum defgnat carmino bufium . 

Nereidum , Pontique decut , Sincere , fepulcrum 
Noe pofuere tibi formo/d Doride nata . 

Mufarum , Phablquc decus , Sincere, fepulcrum 
Noe pofuere tibi pulchra P impleide nata . 

] dalia , natique decus , Sincere , fepulcrum 
Hoc pofuit tibi mafia Jovis pulcherrima proics. 

J felix : jam te Elyfii , ter magna , recejfus , 
Umbra, manent , manet umbra tui divina Maronisz 
lnnumeriquc alii , queis vel tua cognita virtus , 

Vel qui fclices tecum vixere per annos , 

1 felix animi , fortundtufqUc laborum . 

7 amque vale, vale o Vates : vos faxa valete. 
Terra, tibi viola fi nt o , fit perpetuum ver, 

Qua cineree Vatis fervas felicis , & offa’. 

Et Zephytb molle infpirtnt tibi femper amomutn . 
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TAVOLA 

DELLE RIME SDRUCCIOLE 


USATE DAL 

SANAZZARO 


NELL’ ARCADIA. 


ABBIA. Egl. X. 

v. 44. Ma curar greggi dalla infetta fcabbia , 

4 6. Il qual un dì per isfogar la rabbia , 

48. Io fifcelle te derido , egli una gabbia . 

ABILE. Egl. VI. 

no. Or conofco ben io, che r l mondo inftabile 
ria. Tal che ogni volta, o dolce amico affabile, 
114. Di piaga avvelenata, ed incurabile. 

Egl. XII. 

47. Quella fampogna fua dolce ed amabile ; 

49. Non gian con un fuon rriito , e miferabilc. 

51. Che pur parve ad udir cola mirabile. 

A BILI. Egl. X. 

«5. Le felve ufate, e le fontane amabili; 

<7. Erran per alpe incolte, inabitabili, 

69. Da genti Arane , inique , incforabili . 

A B U L A. Egl. XII. 

122. Ch'oggi farà fornita la mia fabula; 

124. Nè vedrò, mai per hofchi {affo, o tabula , 
ji 6 . Qualunque altro paftor vi pafce , o (tabula, 

A C C A R I. Egl. IX. 

8. Selvaggio andar per la fampogna, e i naccari • 
10. Ma con Uranio a te non valler baccari , 

12. Furarti il capro , ei ti conobbe ai zaccari , 

Egl. X. 

5. Dell’ alme Mufe, e più non pregian naccari , 

7. E si del fango ognun s'afconde i zaccari, 

9. E par che odore piu che ambrolia, e baciari. 

A C C I A.. Egl. X. 

144. Che’l mondo intorno intorno fi disfaccia, 

145. E prenda un’altra più leggiadra faccia. 

A C C I A N O . Egl. I. 

8. E vannogli da tergo, e ’1 vitto fcacciano . 

io. E fai ben tu, che i lupi C ancor che tacciano) 
12. Però che i lor paftor non vi s’ impacciano - 

M 4 Egl. 
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Egl. Vili. 

77. Uè per focoardon, nè per gielo agghiaccianoj 
79. Ccrcan fuggire Amore, e parlo abbracciano} 
81. Clic chiaman libcrtade , e più s’allacciano. 

A C C 1 A T I . Egl. XII. 

25:. E dir: Col bel fcpolcro, o lauro , abbracciati, 
253. 11 Cielo, oDiva mia , non vuol ch‘ io tacciati j 
ajj. Dal fondo del mio cor mai non difcacciati. 

ACCULO. Egl. VI. 

137. Quelli compagni del rapace gracculo ; 

.1 j9. Purch’ abbian le man piene all’altrui facculo. 
A C ERA* Egl. VI. 

11. Tal piange del mio mal, che poi mi lacera 
13. L’invidia, figliuol mio, fe ftefla macera, 
iS. Che non gli giova ombra di pino, o d’ acera . 

ACERO. Egl. I. 

50. Che di federmi folo a piè d’un acero, 

52. Che penfando a colei, che’l cor m’ha lacero 
54. Mè fento il duol , ond’io mi ftruggo e macero. 
A C H E S I. Egl. XII. 

294. A Filli mia, gridava, o doto, o Lachefi , 
196. Moran gli armenti, e per le felve vachefi, . 
198. Poi eh’ è pur ver, che’l fiero Ciel non plachefi. 
A C I T O. Egl. I. 

1. Ergafto mio, perchè folingo, e tacito 
3. Le pecorelle andare a lor benplacito. 

A C O L O. Egl. XII. 

32. E depon qui la pera, il manto, e ’1 bacolo» 
34. Quinci fi vede ben fenz’ altro oliatolo. 

3<s. Qui Diana ri lafcia l’arco, e’1 jacolo. 

A C R I M E. Egl. XII. 

62. Poi che Filli t’ha pofto in doglia e lacrime: 
«4. Dunque , amici paftor , ciafcun conlacrime 
66. E chi altro non può, meco collacrime. 

A D I A. Egl. X. 

38. Certa l’arte Febea con la Palladia, 

40. Ma a guifa d' un bel fol fra tutti radia 
42. Non troverebbe il pari in tutta Arcadia. 

A G I N E . Egl. XII. 
ija. Ove più rutta al ciel la gran voragine , 

154. Veder mi par la mia celefte immagine 

155. Tener 1* orecchie intente alle mie pagine. 

ALAMI. Egl. XII. 

56. Fìlli , Filli, gridando tutti i calami/ 

5 2. Or non fi molle da'fuperni talami 
34. Tanta pietà il tuo dir nel petto cfalaim. 

ALIDI. Egl. VI. 

44. Ufcir vivo da'cani irati, e calidi ; 

4 6. Erbe , e pietre mofirofe , e fughi palidi . 

48. Magici veifi affai po denti, c validi. 
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A L L I D A . Egl. Vili. 
i> Ove sì fol con fronte cfangue , c pallida 
j. Con chiome irfute , e con la barba fquallida ì 
A L T A N O. Egl. Vili. 

140. Che per rema de’ lupi , elle le affalrano, 

142. Vedi le valli, e i campi clic lì Imaltano 
144. Intorno ai fonti i palt or lieti faltano. 

A L V A N O . Egl. XII.. 

227. Poi milì moftra, o Filli, lopra un’alvano 
229. E dice : Ecco che i menti già 1’ incalvano } 

2ji. Qital' ombre , 0 qua' difefe ornai vi falvano { 

ALZATI. Egl. XII. 

29. In fu quel p ; n : fe vuoi vederla, or alzati, 

ji. Ma per miglior falirvi, prima (calzati, 

jj. E con un lalto poi ti apprendi, e sbalzati» 

AMANO. Egl. VI. 

122. Gli è primo Tonno, e tutti Cacco il chiamano, 
124. Oh, oh quel Cacco . o quanti Cacchi bramano 
1 26. che per un fallo mille buon s’infamano. 

A M A V r. Egl. Vili. 

92. Venite a quel che ad alta voce chiamavi , 

94. Correte, o fiere, a quel che tanto bramavi, 

9<J. Di quel che con fua morte tutti infamavi . 

A M O L A . Egl. I. 

92. Che notte e giorno al mio ioccorfo citiamola 
94. Ben fanno qutftì bofehi quant’io amola, 

9 6. Ch’ognor piangendo e fofpirando bramola . 

A M P A N E . Egl. X. 

5<t, Per non trovar paftura : e delle pampane 
58. LafTo , eh’ appena di miU’ una cimpane; 
co. Che'l cor per doglia fofpirando avvampane. 

A M P I N O. Egl. XII. 

17 6. E quale arbufto fenza vite, o pampino , 

178. Dunque efier può , che dentro un cor fi (tampino 
180. E del foco già fpenro i fenfì avvampino! 
ANCIA. Egl. X. 

155. E col tridente urtarli in fu la guancia. 

15C. La donna, e la bilancia è gita al cielo. 

ANDINE. Egl. XII. 

287. Ove tu pafea , e mai per vento , o grandine 
289. Qui fovra l’erba frefea il manto fpandinc, 

291. Forfè impetri, che’l Ciel la grazia mandine. 

A N D O L A . Egl. XII. 

281. Con la fua Filli, e ftarfi in pace amandola; 

28}. Solca fpeflo per quei venir chiamandola .- 
285. Con incenfi fi fta Tempre adorandola. 

A N D O S I. Egl. VI. 

104. Givan di prato in prato rammentandoli 

105. Non era gelofia, ma follazzandofi 
ro8. E’n guifa di colombi ogno; baciandoli. 
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A N G A N E. Egl. XII. 

)*;. Ch’io non vi feriva Filli » acciocché piangane 
j*7. E fe avverrà, eh’ alcun che zappe, o mangano , 
129. Dolente, c llupefatto al fin rimangano . 

A N G A S I . Egl. VI. 

so. Così ’l veggia cader d’ un olmo, e frangali, 

22 Tu fai la via che per le piogge affannali : 

24. Quel, che tal viva, che lui itcfTo piangali. 

A N G E R E. Egl. VI. 

56. Di male in peggio» c deiti pur compiangere 
$8. Quand’io appena incominciava a tangere 
co. Con l’afinel portando il grano a frangere, 

Egl. Vili. 

125. Che non s’ acquiita libertà per piangere; 

127» E poi comincierai col raftro a frangere 
iz$. Che le crefcenti biade fuol tant’angere. 

Egl. XII. 

14. Per poter a mia polla in quella piangere; 

1 6 . Mille ne fon che qui vedere, e tangere 
18. Ma deliro nel toccar, guarda noi frangere. 

A N G U L O . Egl. XII. 

2S0. Verran pallori a venerar quell* angulo ; 
aCa. £ leggeran nel bel fallo quadrangulo 
2C4. Per cui tanto dolor nel petto llrangulo. 

A N I A. Egl. IX. 

а. Quella tua greggia, eh’ è cotanto Urania, 

4. Dimmi , bifolco antico, e quale infania 

б . Ponendo fra’ patlor tanta zizzania ? 

A N I E Egl. VI. 

77. L’umana vita; e non eran zizzanie, 

79 - Non lì vedean quelle rabbiofe infame , 

81. Per che convien che ’l mondo or fi dilanie . 
ANIMA. Egl. VI. 

ire. Che s’ io mqftralfi quel c’ho dentro l’anima, 

1 r8. Tacer vorrei, ma il gran dolor m’inanima 
120. Oimè, eh’ a nominarlo il cor lì efamma . 
ANNOSI. Egl. I. 

ir. Fan le gran prede, C i can dormendo flannoll , 
ij. Già per li bofehi i vaghi uccelli fannoH 
1$. Le nevi, che pel fol tutte disfannolì . 

Egl. Vili. 

20. E i Satiri , e i Silvani de(lerannofI 
22. E poi per mano in giro prenderanno!! 

24. E mille Canzonette ivi udirannolì . 

A N T I C I. Egl. XII. 

2j5. Per veder Melifeo , poiché i fuoi cantici 
a;8. Ben fai tu , faggio , che coi rami ammantici-, 

240. Ti parve di fentir foffioni , o mantici. 

A N T I N O. Egl. XII. 

275. Udendo Melifeo per modo il cantino, 

277. E che i paftor di Mincio poi gli piantino 
i7i>- Ancorché del gran Titiro fi vantino. 
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A P O L I . Egl. XII. 

uj. E cangiar raftri , ftivc, aratri, c capoli 

nj. Dunque, mifer, perchè non rompi, e fcapoli 
117. Poi che Napoli tua non è piu Napoli} 

A P P O L A . Egl. Vili. 
ia8. La dura terra, e fterperai la lappola, 
rio. Io con la rete uccello, e con la trappola, 

tu. Alla mal nata volpe , c (pedo incappola . 

A R C E R E . Egl. XII. 

191. Non vide mover mai lo avaro carcere 

19J. O Atropo crudel , potetti parccre 

ras. Deh consentite ornai ch’io mi difcarcere. 

A R I C O. Egl. VI. 

i. Quantunque, Opico mio, <ìi vecchio, e carico 

j. Deh piangi or meco, e prendi il mio rammarico. 

3 Egl- Vili. 

110. Clonico mio, lentendo il tuo rammarico, 
ria. E s* io le leggi al tuo Signor prevarico , 
li*. Che vivrai lieto, e di tal pelo Scarico. 

A R I O. Egl. Vili. 

5 6. In vita, e’n morte in un voler non vario, 

58. Sovra un grand'olmo ierfera, e Solitario 
do. Ed a me iolo è il ciel tanto contrario. 

A R N O S I . Egl. Vili. 

59. Due tortorelle vidi il nido farnofi : 

61. Quand’ io le vidi oimè sì amiche ftarnofi . 

Ci. Ch’ appena in terra i piè potean fcrmarnoli . 

* A R O N O. Egl. X. 

a9. Paftor mel fer poi chiaro, e mel mottrarono 
,1. Indi incantar la luna m' infognarono , 

Alfefibeo, e Meri fi vantarono. 

A R O S I. Egl. XII. 

141. Lafciar quei fanti piè , quando fermarofi 
145. E forfè i fior che lieti allor moftrarofi , 

147. Dell’alta vifion ch'ivi fognatoli. 

A S C A N O. Egl. I. 

14. 1 dolci nidi , e d' alti monti cafcano 
id. E par che i fioti per le valli nafeano, 

18. E 1 puri agnelli per l’ erbette pafeano , 

A S C E R E. Egl. VI. 

71. Menar le pecorelle in Selva a pafeerej 
7,, Non fi potea l’un uom ver 1 altro irafeere: 

7<. E Copia i frutti fuoi Sempre fca nafeere . 

Egl. IX. 

1. Dimmi , captar novello, e non t irafeere, 

1. Chi te la diè sì follemente a pafeere i 
Egl. XII. . 

joj. Ingrato fol , per cut ti affretti a nalcere? 

<205. Ritorni tu , perch’ io ritorne a pafeere 
*07. O perchè più ver te mi polla tratterei 


ASCI- 


Digitized by Google 


1 88 


TAVOLA DELLE 

ASCINO. Egl. II. 

49. Nè perdon capra perchè fuor la lafcino 3 
5 i. A* loro agnelli già non noce il fafcino, 

5 j. E i noftri col fiatar par che s’ambafcino. 
Egl. VI. 

14. E fi dilegua come agnel per fafcino ; 
is. il pur dirò, così gli Dii mi lafcino 
18. Prima che i mietitor le biade affafcino ; 

A S C O L I . Egl. IX. 

33. Ecco una pelle, e due cerbiatti mafcoli 
a;. Fon pur la lira , ed io porrò duo vafcoli 

37. Che quelli armenti a mia matrigna pafcoli. 

A S I M O. Egl. Vili. 

2.6. Vinti di doglia fi daranno il biafimo, 

38. La fio , che ’n ciò penfando ogn’ora fpafimo: 
30. Mercè del Ciel , dal gran periglio evafimo ? 

A S P E R. O. Egl. XII. 

5. A Melifeo venir faro tant’afpero? 

7* Quell’ è fol la cagione ond’io mi efafpero 
9. E via più dentro al cor m’ induro , e inafpero } 
ASPIDE. Egl. XII. 

167. Avrei poter di far pietofo un afpide: 

169. Nè grifo ebbe giammai terra Arimafpidc 
171. Non defiafle un cor di dura iafpide. 

A S S A N O. Egl. I. 

3. Penfar ti veggio? oimè , che mal fi lattano 

4. Vedi quelle che ’l rio varcando pattano , 

6. Come in un tempo pct urtar s'abbattano. 

A S S I M I . Egl. XII. 

11. Filli, nel tuo morir, morendo lattimi.' 

13. Quella pianta vorrei che tu moftraflimi. 

13. Forfè a dir le mie pene oggi inciraflìmi. 

A S S I N O . Egl. X. 

4.7. Così prefe a cantar fotto un bel fralfino, 

49. Provveda il Ciel, che qui ver noi non pattino 
jr. Fra quelli armenti rcfpirar mi lattino. 

A S T I C O. Egl. Vili. 

149. E che ti fan di e notte andar fantaftico i 
151. E pria ch’io parlo, le parole mallico. 

ASTINO. Egl. XII. 

399. Che del bel colle, e del forgcnte pallino 
301. Ma prega tu che i venti non tei guallino » 
303. Pur che a falir fin fu l’ ore ne ballino . 

A T A N O. Egl. Vili. 

6 5. Ch’io fui per appiccarmi fovra un platano, 
67. A quanti error gli amanti orbi non guatano! 
«9. Tanto a ciafcun le fue fciocchezze aggratano. 
A T E S I. Egl. XII. 

373. E perchè la lor fama più dilatefi, 

374. Tal che farò che’l gran Telino , ed Afeli , 
* 76 . Che Filli il fenta , ed a fe fletta aggratefi. 

A T I C O. Egl. IX. 

44 . Guarda le capre d’ un paflor erratico. 
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46. Corbo malvagio urtacchio afpro , efalvatico, 

43. Che trafporrar fi fa dal cor fanatico. 

A T O R A. Egl. X. 

50. Malvagie lingue, e le benigne fatora 
52. Itene, vaccarelle, in quelle pratotaj 

54. Ciafcuna a cafa ne litorne fatora. 

A T R 1 A . Egl. X. 

190. E tienlo a forza nell’ingrata patria, 

192. Verrebbe a noi, lafciando l'idolatria, 

194. Fuor già d’ogni natia carità patria. 

A V A M I. Egl. VI. 

59. Da terra i primi rami, ed addeftravami 
61. 11 vecchio padre inio, che tanto amavami, 

6 j. Con amiche parole a fc chiamavami j 
A . V A M O. Egl. VI. 

aj. Ivi s’afcofe quando a cafa andavamo 
25. Nefiun vi riguardo, perchè cantavamo: 

27. Al noftro albergo, quando al foco ftavamo , 

A V A N O. Egl. VI. 

68. I tempi antichi, quando i buoi parlavano; 

70. Allora i fonimi Dii non fi (degnavano 
72. E, com’or noi facemo, effi cantavano. 

Egl. X- 

'1S4. Che fe col tempo , e col poder s’aggravano, 
i8a. Cosi cantava , e i bofehi rintonavano 
188. In Farnafo, o in Eurota s’ afcoltavano . 

A V A S 1 . Egl. VI. 

5j. E di ferpentc in tigre trasformava!! , 

55. Or vedi, Opico mio, fe '1 mondo aggravali 
57. Fenfando al tempo buon, che ognor depravali . 

Egl. XII. 

107. E ’1 Tebro al nome tuo lieto inchinavafi ; 

109. Morta è colei ch’ai tuo bel fonte ornava!!, 
in. Onde tua fama al ciel volando alzavafi. 

AVIDE. Egl. Vili. 
ij7. L’amorofe fperanze , ardite, ed avide, 
jj9. Or penfa alquanto alle tue capre gravide 
141, Fuggon da’cani più che cervi pavide. 

A z I A. Egl. Vili. 

116. Ed odia quel crudcl che si ti ftrazia , 
n8. Allora il noftro Fan colmo di grazia, 

120. Tal che la mente tua ne fia ben fazia . 

AZIO., Egl. I. . 

30. Che di ferir non è mai fianco, o fazia 
22. Progne ritorna a noi per tanto fpazio 
24. A lamentarli dell’antico ftrazio. 

E B B F. S I. Egl. XII. 

224. lAbforl/cre a tal duole il mar dtvrcbbtfi , 

226. La tortorella ch'ai tuo grembo crebbe!! , 

228. Secco; eh’ in verde già non poferebbefi. 


ECO- 
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ECOLl. Egl. XII. 
fio. E preponga il tuo fondo a tutti i fpecoli: 
uà» Or vedrai ben pafiar Cagioni, c fecoli ; 

114. Pria che mai sì bel volto in te fi fpecoli . 

E C O L O» Egl. X. 

I9j. E gli ombriti coftumi al guafto fecolo. 

195. Ed è fol di virtù sì chiaro fpecolo , 

197. Degno affai più eh’ io col mio dir non recolo . 

E C O R E . Egl. XII. 

305. Una agna dare a te delle mie pecore, 

307. Non confentir, o Ciel, eh' io mora indecote , 

309. Par che mi fpolpe , fnerve , e mi disjecore . 

E D A N O. Egl. II. 

;a. O che fian erbe, o incanti che poffedano » 

34. Ai greggi di Coftor lupi non predano ; 

S 6 . Ch’ a noftre mandre per ufanza ledano! 

EDERE. Egl. IX* 
ir. Che malalingua non t’aveffe a ledere.' 1 
13. Anzi gliel vinfi , ed ci noi volea cedere 
15. D’Ergafto, che mi ornò di mirti, ed edere; 
EDIO. Egl. Vili. 

i4«. Clonico dolce ; e non ti vinca il tedio; 

148. Caccia i pender, che t'han già pollo affedio, 
150. Che al mondo mal non è fenza rimedio. 

E D O N O - Egl. I. 

32. Filomena , nè Progne vi fi vedono : 

34. Primavera , e fuoi dì per me non riedono , 

35. Ma folo pruni, e (lecchi, che ’1 cor ledono. 

E G G I A N O. Egl; I. 
a s. De’paltor, che cantando all’ombra feggiano , 

28. Or poi che o nulli, o pochi ti pareggiano 
30. Deh canta otrtai , che par che i tempi il chieggiano * 
E G N I N O, Egl. X. 

11. Dal Tonno, e con vendetta ai buoni infegnino , 
13. E s’una volta avvien che fi difdegnino , , 

15. Che di tornar al ben pur non s’ingegnino. 

E L E B R E . Egl* XII. . 

354. Anzi perchè tìgnor più ti onori , e celebre 
jj 6. Onde con quello mio dir non incelebre , 

238. La fepoltura tua famofa , e celebre. 

ELIA. Egl. IX. 

$0. Fuggito è dal romóre Apollo, e Delia. 

52. Oggi qui non fi canra , anzi fi prelia ; 

54. Comincia , Elenco, e tu rifpondi , Ofelia 
ELICE. Egl. vi. 

50. In vento, in acqua, in picciol rubo , o felice: 

52. Queft’è Proteo, che di cipreffo in elice, 

S4. E feafi or bove , or capra , or fiume , or felice . 
Egl. X. 

i««. Vivon color fotto BOote, ed Elice; 

168. Già mi rimembra, che da cima un’elice 
170. Che’l petto mi fi fe quali una felice. 
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E 1 LEKE. Egl. X. 

181. Di male piante, e non tardate a fvellerc * 

i8j. Tagliate tofto le radici aU’cllercj 

185. Non lafceranno i pini in alto eccellere. 

E M I N A . Egl. Vili. 

8. Or cerchi le cittadi , ove Amor gemina 
10. Nell' onde folca, e nell' arene femina, 

12. Chi fue fperanze fonda in cor di femina. 

E M I T O. Egl. XII. 

155. Sederli, e con diletto in quel gran fremito 
157. O lafl'o , o dì miei volti in pianto, e gemito t 
159. E per quell' orme ancor m’ indrizzo, c infemito < 

E N A L O. Egl. X. 

187. Con note, quai non fo s'un tempo in Menalo 
189. E, fe non fofle che'l fuo gregge affienalo , 

191. Che a motte defiar fpeffo rimcnalo, 

END E.R E. Egl. X. 

199. E i bofehi ai quai sì fpeffo è dato intendere 
201. Ma l’empie {ielle ne vorrei riprendere, 

201. Sì tatto fer dal ciel la notte fccndere , 

Egl. XII. 

29j. Potrò cantar; che farlo qui difendere, 

295. Io vorrei pur la viva voce intendere, 

297. Onde s’io pecco in ciò , non mi riprendere. 

E N D O L A. Egl. VIII. 

80. Se quella è vira , o morte , io non comprendola , 
82. Pur mi lì para la fpictata Amendola 
84. La trilla Filli efanimata , e pendola. 

E N D O L O. Egl. VI. 

128. 1* *1 fo , che'l pruovo, e col mio danno intendolo, 
aio. Ed io per quel che veggio ancor comprendolo, 

112. In comprar fenno , e pur ancor non vendolo . 

E N D O T I . Egl. XII. 
a; 9. Quante fiate ai fuoi fofpir movendoti. 

241. O Melifeo, la notte e ‘1 giorno intendoti, 

24 j. Nel petto, che tacendo ancor comprendoti . 

E N E B R E . Egl. XII. 

209. Sappi che gli occhi ufati in pianto , e tenebre , 

21 1. Ovunque miro, par che’l ciel lì ottenebre; 
art. E' or cagion ch’io mai non mi diffenebre . 

E N E R E. Egl. I. 

17. Ed ogni ramo abbia le foglie tenere , 

19. L’arco ripiglia il fanciullin di Venere, 
ar. Di far delle midolle arida cenere. 

Egl. VI. 

ror. U’ fon or quelle genti? o:mè fon cenere, 
io j. I lieti amanti, c le fanciulle tenere, 
io;. 11 foco, e l’arco dgl hgliuol di Venere. 

Egl. Vili. 

a j. Difcinti, e fcalzi fovra l’erbe tenere, 

25. E ’1 fier fanciullo, e la fpictata Venere, 

* 7 - E non potran goder della mia cenere. 
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E N E R 1 . Egl. XII. 
if. Mergillina gentil, che si ti inceneri, 

91. Antiniana, c tu perchè degeneri? 

91. Quei mirti che tur già si molli e teneri . 

£ N I O. Egl. Vili. 

»ij. Prendi il configlio del tuo fido Eugenio, 

US. Ama il giocondo Apollo , e ’1 facro Genio, 

117. Ch' è danno in gioventù , vergogna al fenio . 

Egl. IX. 

29. Ch’io non ti (copra : ot ecco il noftro Eugenio: 
31. Io vo Montan , eh' è più vicino al fenio; 
jj. Ne credo ch'abbia sì fublime ingenio. 

E N T A M I . Egl. Vili. 

8 $. Per Dio quell’alma liberar confenrami , 

88. O terra , tu che puoi, terra, contentami, 

90. Sì che uom mai non ne trove orma, nè Tentami. 
E N T A N O . Egl. II. 

4«. In latte, e ’n lane, e d’ ogni tempo aumentano, 

46. Nè mai per neve il Marzo fi fgomentano ; 

50. Così par che li fati al ben contentano. 

Egl. Vili. 

44. Se noftri affanni un fumo al fin diventano, 

4*. Dunque è ben tempo ornai, che fi rifentano 

48. Nel tango s onde convien eh' al fin fi pcntano . 

Egl. XII. 

92. Perchè rufehi pungenti in te diventano 
94. Dimmi, Nifida mia; così non Tentano 
96. Nè Paufilipo in te venir confentano ; 

E P I D I. Egl. I. 

38. E veggio, quando i dì fon chiari e tepidi , 

40. Perifca il mondo; e non penfar ch’io trepidi , 

43. Chc’l cor s’adempia di pender più lepidi. 

Egl. VI. 

83. Per bofehi, o fi prendean la morte intrepidi, 

8;. Non folcili, o freddi, ma lucenti e tepidi, 

87. Ma vaghi uccelli dilettoli e lepidi. 

Egl. XII. 

iji. Luoghi un tempo al mio cor foavi , e lepidi, 

ijj. O Cuma, o Baja , o fonti ameni, c tepidi , 
ik. Che’l mio cor di dolor non fudi , e trepidi, 

E P U T A. Egl. Vili. 

122. La cara zappa , e pianterai la neputa , 

224. E '1 tempo iol in ciò difponi e deputa; 

126. E tanto è mifer l’uom, quant’ei li reputa. 

E Q_U I E . Egl. Vili. 

47. Gli fpirti tuoi fepolti anzi 1 ' efequie , 

49. E s’ a te Hello non dai qualche requie , 

51. Non può gioir, ragion è ben che arrequie . 

E R D ESI. Egl. XII. 

323. E ’1 mondo del mio mal tutto rinverdefi ; 

32;. Se nel pafTar di Lete amor non perdei!. 

ERGANO. Egl. Vili. 

134. De* pallor ncghitcofi fi proltcrgano ; 

ij«. Così 
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t jg. Così convien eh* al tutto fi difpergano 
i j8. Che nelle menti femplicette albergano. 
ERGASI. Egl. I. 

44. I fier giganti in Elegia ; e poi fommergafi 

45. Come vuol che’l oroftrato mio cor ergali 
48. Ch‘ io (pero che Ita’ lupi anzi difpergali t 

E R G O L E. Egl. XII. 

169. Batcinio mio. tra quelle balle pergole; 

171. Summonzio , io per li tronchi ferivo , e vergole; 

A7j. Per longinqui paefi ancor difpergolc. 

E R I A . Egl. X* 

61. D’ alcun fuo bene in quella vii miferia; 

64. I bifolchi, e i paftor lafcian’ Efperia , 

66. Che'l duro tempo glie ne dà materia. 

E R I T O. Egl. XII. 
jao. Ma fe’l pianger in Cielo ha qualche merito. 
j22. Io piango, o Filli, il tuo fpietato intento ; 

;j 4. Deh penfa , prego, al bel viver preterito; 

E R M I N E. Egl. Vili. 
j8. Il qual , poi che fi vede giunto al termine , 

4®. Cosi quando vecchiezza avvien che termine 
4.1. Vergogna, e duol convien , eh* al cor fi gemine • 

E R M I N I. Egl. VI. 

74. I campi eran comuni , e fenza termini : 

7 6. Non era ferro , il qual par ch’oggi termini 
78. Ond’ avvien ch’ogni guerra , e mal fi germini. 

E R T I C E. Egl. XII. 

8 6. Le fpalle fuc con l'uno e l’altro vertice: 

88. Ma chi verrà che de' tuoi danni accertile , 

$0. E i lauri tuoi fon Cecche, e nude penice f 
E R U L E. Egl. XII. 

ai8. Sento la lira dir con voci querule .- 
aao. Talor veggio venir frifoni , e mcrule 
3 J 2 . V»i meco , 0 mirti , « -ve» piatirete , • ferula . 

ESPILO. Egl. XII. 

17. A tua polla potrai : cerca in quel nefpilo . _ 

19. Quel biondo crine, o Filli , or non increfpilo 

ai. Ma del mio lacrimar lo inerbi , e inccfpilo . 

E T E M I. Egl. Vili. 

104. Cantando al mio fepolcro; allor diretemi : 

108. E forfè alcuna volta moilreretemi 

108. E ’ndarno al Cordo fallo chiameretemi. 

ETERA. Egl. VI. 

■ 07. Movean i dolci balli a fuon di cetera , 

109. O pura fede , o dolce ufanza vetera ! 

111. Tanto peggiora piu, quanto più invererà. 

ETERE. Egl. X. 

41. Caracciol, che’n fonar rampogne, o cetere 
4j. Coftui non imparò potare, o mietere, 

45. E palfion Canai maligne, e vetere. 

. E T T A M I. Egl. XII. 

aj. Filli deh non fuggir ch’io feguo ; appettami , 
a$. Dir non porrei, quanto l’udir dilettami; 

27. Quantunque il mio bifogno altrove affrettami. 

II. N ETTA- 
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E T T A N O. Egl. II. 

140. Uranio mio; c già i compagni appettano, 

142, Montano, i miei compagni non lofpettano 
1*4. Nè credo che di me penlier fi mettano . 

E V A N O . Egl. X. 

71. Non già per aurea età, ghiande pafcevano 
7 j, vivon di preda qui, come folevano 

Deh eh’ or non mi fowien qual nome avevano' 

E V O L E- Egl. VI. 

92. E di balfamo, e’ncenfo lacrimevole, 

94.. Ciafcun mangiava all'ombra dilettevole 
oS. O dolce tempo, o vita follazzevole ! 

E Z Z A N O . Egl. Vili. 

«8. Col delio del morir la vita fprezzano i 

70. E pria mutano il pel, poi che s’avvezzano, 

72. Ed un bel guardo più che un gregge apprezzano » 

E Z Z O L I . Egl. XII. 

71. E ratto diventar forba , e corbezzoli : 

71. E fe per inneftar li incido , o fpezzoli , 

7t. Che moftran ben, che ilei mio amato avvezzolfc 
I A D I . Egl. Vili. 

17. Senza ’l mio canto, tal che Fauni , e Dnadi 
19. Le Najadi , Napee , ed Amadriadi, _ 
ai. Per me dal lungo fonno , c le Tcfpiadt. 

Egl- X. , 

101. O Satiri, e Silvani, o Fauni, e Driadi, 

102. Naiadi, ed Amadriadi, o Semidee , 

I B E R I • Egl. Vili. _ 

29. Sarà mai dì , eh’ io poffa dir fra* liberi , 

*1. Di Hate fecchi pria mirti, c giuniberi, . 

»j. Che tu mai impetri quel che in van deliberi . 

I B I L E. Egl. VI. 

41. Che fputando tre volte fu mvifibile 
4;. Che fel vedea, di certo era impoffibile 
*5. Ove non vai che l’uom richiami o libile - 
1 B I L I . Egl. XII. 
a 4 2. E sì firn mi ftan gli accenti, e 1 Unii 

244. Deh fe ti cal di me, Barcmio, feribili, 

245. L'un arbor per pietà con 1 altro ambili. 

I C A N O. Egl. VI. 

125. Per quello bofeo! ancorché 1 faggi dicano, 

127. Quanti nell’ altrui fangue fi nutricano ? 

129. Tal che i miei cani indarno s’ affaticano. 

Egl. XII. 

2jj. E’ par che i tori a me muggendo dicano; 

235. Con gran ragion le genti s - affaticano # 

217. Son tai, che ancor nei fallì amor nutricano . 

‘ 7 I C E M I . . Egl. XII. 

154. Mi moftra in fogno entro i begli occhi , e dicemi : 
*65. E mentre ftar con lei piangendo ljcemi, 
i«8. Sì cocenti fofpii dai ditemi. 
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1 G i o. Egl. Vili. 

95. È voi, paflor , piangete il triftt^elìcid 
97. Voi uferete in ine il pictofo officio, 

99. Che Ila nel mondo di mia molte in.diciò ; 

Egl. IX. 

14. Al cantar mio , fchernendo il buon giudici® 

16 . Cantando tu’l vincerti? or con Gaiicio 
18. Come agnel eh’ è menato al facrificio? 

I C o L A. Egl. XÌI. 

*97. Per notar de’ Tuoi gefti ogni particola; 

*98. Poggiamo or fu ver quella facra edicola; 

300. Ei folo è il faccrdote, ed ei l’agricola. 

I C U L 1 . Egl. XII. 

$8. Abitata da leprine da cuniculi? 
ice. Non veggio i tuoi receffi , e i diverticuli 
102. Dove temprava Amor fuo’ ardenti fpiculi? 

.1 DAN O. Egl. XII. 

104. Morir vedrai di quei eh’ in te s’ annidano j 
io«. LalTo , già ti onorava il grande Etidano j 
jc8. Or le tue Ninfe a pena in te fi fidano. 

I. D E R E. Egl. VI. 

11}. Ch 10 vi ripenfo , fenro il cor dividere 
115. Deh , per Dio , non meldir , deh non mi ucciderei 
117. Farei con le fue felve i monti ftriderc. 

Egl. Vili. 

71. Che mutin voglia ; tal che nn dolce ridere, 

7 }. Talor per ira o fdegno volno incidere 
7;. E con amor da fe 1 ’ alma dividere . 

Egl. IX. 

17. Non udì io già la tua fampogna ftridere, 
ij. Cantiamo a prova, e lafcia a parte il ridere) 
ai. Montan potrà noftre queftion decidere . 

1 D E R O . Egl. I. 

41. Ma attendo fua ruina , e già confiderò, 

4j. Caggian baleni , c tuon quanti ne videro 
45. La terra e ’l ciel, ch'io già per me il defidero. 

I D I C I. Egl. X. 

16. Cerca, l'alta cittadc oi/e i Caldàici 
*8. Quello non intes’ io , ma quei fatidici 
30. Tal, ch’io gli vidi nel mio ben veridici. 

I D I E . Egl. II. 

39. Neffiin fi fidi nell' allure infidie 
41. E ciò n’avviene per le noftre invidie. 

, Egl. VI. 

S. La fede è morta, e regnano le’nvidie: 

7. Regnan le voglie prave, e le perfidie 
9. Tal chc’l figliuolo al padre par che infidie. 

Egl. Vili. 

ijr. Per non marcir nell’ozio, e tendo infidie 
133. Così fi fcaccia amor; così le invidie 
f 3 S. Così fi (pregia il mondo , e fue perfidie « 
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I F E R E . Egl. VI. 

89. Atri aconiti , e piante afpre » e mortifere 1 
91. Era allor piena d’erbe falutifere , 

91. Di mirre preziofe ed odorifere. 

I F I C O . Egl. XII. 

35, Filli, queft’alto pino io ti facrifico; 

37. Quello è 1 ’ aitar che in tua memoria edifico i 
39. In ch’io piangendo il tuo bel nome amplifico. 

I G I DA. Egl. I. 

91. La paftorella mia fpietata e rigida, _ 

91. E Ha fuperba, e più che ghiaccio frigida, 

Egl. XII. 

46». Il titol che a tutt’ ore il cor m’ infrigida, 
a6<. QUELLA CHE A MELISEO SI’ ALTERA , E RIGIDA 
467. SI STA SEPOLTA IN QUESTA PIETRA FRIGIDA* 
I G I D E. Egl. X. 

175. Deh perchè non troncate , o Parche rigide , 

177. Paftor , la noce , che con 1 * ombre frigide 
J79. Pria che per anni il fangue fi rinfrigide . 

I G L I A S I. Egl. Vili. 

35. Chi prende il cieco in guida, mal configliafi : 

37. Quella vita mortale al dì fomigliafi ; 

39. PÌen di feorno all* occa Co rinvermigliafi . 

I L A R E. Egl. XII. 

119. Qpel giorno, o patria mia, eh’ allegro ed ilare 
lai, Or vo che’l fenta pur Vulturno, c Silare, 
izj. Nè cofa verrà mai che’l cor mi ciliare j 
I M I T E. Egl. XII. 

490. E poi corri a chiamarlo in fu quel limite j 
494. Più tofto ( fe vorrai che ’1 finga ed imite } 

494. Leggici non è , come tu forfè eftimite . 

I M U L A. Egl. VI. 

8. Per la roba mal nata, che gli ftimula, 

10. Tal ride del mio ben , che’J rifo fimula,* 
ia. Dietro le fpalle con acuta limula . 

I N A T I . Egl. XII. . . 

41. Ma tu, fe’l più bel luogo il Ciel desinati, 

43. Ver noi più fpeflo ornai lieta avvicinati i 
4 $. miriti di Filli it fon i pafttre , inclinati . 

I N I O. Egl. VI. 

119. Ch’io tei pur dica: or fai tu quel Lacinio ? 
lai. Quel che la notte veglia, e ’1 gallicinio 
143. Perocché vive fol di latrocinio . 

I N S E M I . Egl. Vili. . 

64. Se refpirai non fo , ma il duol sì avvinfemi ,_ 

64. Dirollo, o taccio? intanto il duol fofpinfcmi, 

«6, Ed Ifi innanzi agli occhi Amor dipinfemi. 

I P E R O . Egl. XII. 

8. Incontra ’l Cielo: anzi mi indrago , e invipero , 

10. Penfando a quel che fcrifie in un giunipcro.- 
14 . O dolor fommo, a cui nuli' altro cquipcro ( 
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I P I T E. Egl. XII. 

44. E vedrai fcritto un verfo in fu lo (lipitcr 
4«. Or che dirai, quand’ei gittò precipite 
48. E per ferirli prefe il ferro ancipite? 

I R O L A . Egl. XII. 
r$8. Dove viva la amai, morta lofpirola ; 
ifio. Il giorno fol fra me contemplo, e mirola, 

1 Sa. Tal che fovente in fin qua giù ritirola. 

I S C E R E . Egl. Vili. 

89. Tranghiotti il trillo corpo in le tue vifcere, 
91. O folgori, che fate il ciel tremifcere, 

9 j. E vuol , fe può , di difamare addifcerc . 

Egl. XII. 

i8a. Tremar non fi fentiffie entro le vifcere 

184. E’ti parrà che ’l ciel voglia dehifcere, 
a8tf. E che pierà ti roda , amor ti fvifcere: 

1 S E R O. Egl. Vili. 

50. Che fpene aràn gli ftran) f e fe ’l cor mifero 
Quante fiate del tuo error forrifero 
54. Quei corfer per pietà, quelli s’alfifexo. 

Egl. XII. 

a. Quand' ei fcrifie in quel faggio . Vidi io mi fero , 
4. O pietà grande? e quali Dii permifcro 
fi. Perchè di vita pria non lo divifero? 

I S I M I. Egl. XII. 
r. Qui cantò Melifeo , qui proprio affilimi 
J. Vidi Filli morire , e non uccifimi . 

1 S S E L O . Egl. X. 

169. La finifira cornice , oimè , predicelo ; 
i7r. Laflo , che la temenza al mio cor fittelo , 

17 j. Che la Sibilla nelle foglie feritelo. 

ISSIMI. Egl. XII. 
rfir. E la notte la chiamo a gridi attillimi 
afi j. Sovente il dardo and’ io fletto trafittimi. 

Ifij. Ec ce il rimedio de' tuoi pianti afprijfimi, 

I S S I T 1 . Egl. XII. 

ìrfi. Tutte fonde in un punto, ed inabiffìti i 
xr8. Qijefto dolore, oimè, pur non predittìtl 
no. Tante lode cantando in carta fcriflìti. 

I S T U L A. Egl. XII. 
jir. Non fenti or tu fonar la dolce fiflula t 
jrj. 1 tuoi capelli, o Filli, in una ciflula 
jij. Il cor mi patta una pungente arillula . 

IT ERA. Egl. XII. 

185. Se fentrai lamentar quella Tua citerà, 

187. La qual mentre pur Filli alterna, ed itera) 
189. Ogni altra melodia dal cor mi oblitera . 

I T I C O . Egl. X. 

16 j. De’noftri campi il dettato tritico ; 
afi$. Tal che affai meglio nel paefe Scitico 
x«7> Benché con cibi alpefttfc e vin fotbitico . 
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ITIMI. Egl. XII.. . . 

65. Verfi fol di dolor, lamenti, e ritiiru» . 

67. A pianger col Tuo pianto ognuno incitimi , _ 
69 . Benché ’l mio duol da fe di e notte invitimi , 

I T U L A. Egl. XII. 

1 17. Quali vacca che piange la fua vitula , . 

119. Non vedrò mai Lucrino, Averno , o Tritula* 
141. Valle che dal mio fogno ancor s’ intimi». 

IVANO. Egl. VI. 

80. Le genti litigar non fi fentivano » 

82. 1 vecchj quando al fin più non ufcivano 
84. o con erbe incantate ingiovanivano . 

IVERE, Egl. X. 

*9«. Che adorna il mondo col Tuo dritto vivere i 
198. Beata terra che’l produce a fcrivere, . 
aoo. Rime, a chi'l ciel non potè il fin prefenvere ! 
Egl. XII. 

278. Un bel lauro in memoria del fuo fcrivere? 
280. Degno fu Melifeo di fempte vivere 
282. Ma chi può le fue leggi al Ciel prefcrivcre 1 
I V I D O . Egl, XII. 

74. Mandan fugo di fuor sì tinto e livido , 

7<s. Le rofe non han più quel color vivido } 

78. Dai quai per tanto fpazio oggi mi divido , 

1 Z I A. Egl. VI. . 

32. Ter giuftizia potclfi •• or che giuftizia • 

34. Due capre, e duo capretti per malizia 
,6. Sì fignoreggia al mondo l’avarizia. 

I Z I O • Egl. .X. . 

1 itf. Che di Aprii, nè di Maggio hai facnfizio 
117. Ma s' un commette il vizio, e tu noi reggi, 

O B I L E. Egl. IX. . 

32. Che quefto tuo paftot par troppo ignobile , 
34. Vienne all'ombra , Montan , che 1 aura mobile 
36. Nota il noftro cantar, qual e piu nobile. 

Egl- X - , ... 

32. E ciò che in arte maga al tempo nobile 
34. Nè nafte erbetta sì divedrà , ignobile , 

16. E quale ftella è fida, e qual’ è mobile , 

Egl. XII. 

179. Sì fiffe pallìon di cofa mobile , 

381. Qual fiera sì ctudel, qual falfo immobile 
183. Al miferabil fuon del canto nobile? 

O C I T A. Egl. XII. 

22i. Ad un mio rofcigniuol che (ìride, e vocita ; 
223. Talor d’ un’ alta rupe il cotbo crocita : 

215. , Capri, Ateneo, Mifent , e Procita, 

O D O L A- Egl. XII. 
aoo. Qiiando avvien, che talor con la fua lodola 
202. Ovver quando in fu l’alba efclama e modula ; 
204, Tua luce a niè <&e vai s’ io più non godola . 
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O G L I E R E . Egl. Vili, 
ii. E ’l vago vento fpcra in rete accogliere , 

13. Eugenio , s’ io potrò mai l’alma lcioglierc, 

15. Tal ch’io polTa dal giogo il collo cftoglicre» 

O L A N O. Egl. Vili. 

41. I mal fpefi anni, che si ratti volano, 

4j. A che le menti cieche fi confolano , 

45. E 1 ’ ore ladre i notiti beni involano? 

O L F A S I . Egl. XII. 

149. Monti dove Vulcan bollendo infolfafi, 

15T. Perocché , ove quell’acqua irata ingolfali, 

153. E piu grave l'odor ridonda, ed oliali ; 

O L G O L I . Egl. XII. 

314. Serbati tegno , e fpefio quand’ io volgoli , 

31 6. Spello gli lego, e fpefio, oimè, difciolgoli ; 

318. Poi con fofpir gli aiciugo, e ’nfieme accolgoli . 

O L G O N O. Egl. Vili. 

74. Lo ftame che le Parche al fufo avvolgono ; 

7 6 , Braman tornare addietro, e non fi volgono ; 

78. Ma fenza alcun dolor Tempre fi dolgono. 

Egl. X. . 

162. Gli uccelli , e le formiche fi ricolgono 
164. Così gli Dii la libertà ne tolgono . 

O L S E M I . Egl. VI. 

35. Quel ladro traditor dal gregge tolfemi ; 

37. Io gliel direi, ma chi mel dirte volfemi 
39. Convienimi ; e penfa tu fe quello dolfemi . 

O L T A M I . Egl. I. 

98. Il gregge mio, che già tutt’ore afcoltami > 
io°. Ecco rimbomba , e fpefio indietro voltami 

102. E nell’orecchio il bel nome rifoltami. 

OLTEMI. Egl. XII. 

128. Da qualche fratta ov’io languifca afcoltemi , 

130. Ma pur convien , che a voi fpefio rivoltemi 

132. Poi che non trovo ove piangendo occoltcmi. 

O L V E R E. Egl. VI. 

47. Ofla di morti , e di fepolcri polvere , 

49. Portava indofio, che’l facean rifolvere 
51. Tanto fi può per arte il mondo involvcrc. 

Egl. Vili. 

lor. Farete meco in cenere rifolvere ; 

103. Allor vi degnerete i palli volvere, 

105. Per troppo amar altrui , fei ombra , e polvere , 

O M B R ANO. Egl. II. 

134. E gli alti monti le contrade adombrano; 
ij<s. E le mie pecorelle il bofco fgombrano 

138. Il tempo e 1 ’ ora che la mandra ingombrano . 
OMERI. Egl. VI. 

i}r. Che fon pur vecchio ed ho curvati gli omeri 

133. O quanti intorno a quelle felve nomeri 

135. Raftri, zappe, fampogne, aratri, e vomeri ! 
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OMINI. Egl. I. 

Sinnolo fiumi, monti, fiere , ed uomini. 

Siilo quante fiate il dì la nomini 
O ch’egli in fclva pafea , o in mandta romini. 
Egl. XII. 

Or non fia mai , che alcun vi lodi , o nomini , 
E poi che Motte vuol che vita abbomini. 
Andrò noj'ando il ciel, la terra, c gli uomini. 

O N A N O. Egl. I. 

Le voci, che sì dolci in aria fonano, 

Queft’ alberi di lei Tempre ragionano , 

Ch* a pianger fpeiTo , ed a cantar mi fpronano : 
Egl. X. 

Com’ uom crede , le felve j anzi rifonano 
Selvaggio, oggi i paftor più non ragionano 
Perche per ben cantar non fi coronano • 
ONDAMI. Egl. VI. 

Veder vendetta di citi tanto affondami , 

E per l’ira sfogar ch’ai core abbondami: 

Tal ch’io di gioja , e di pietà confondami. 

ONDANO. Egl. II. 

Con alti legni, e tutte le circondano. 

Così per ben guardar Tempre n* abbondano 
Quando i bofehi fon verdi , e quando sfrondano . 
O N D I T A . Egl. XII. 

, Che con fofpir non corra a quella afeóndita 
forfè qualche bell’orma ivi recondita 
Al fuon della mia voce afpra , ed incondita. 
9 N D O N O . Egl. XII. 

, E Fìlli i fallì , i pin Filli rilpondono, 

. Or dimmi, a tanto umor che gli occhi fondono, 
, Di quelle inique Dee che la nafeondono? 

O N I C O. Egl. I. 

Vedendoti parlar sì malinconico; 

Qual’ è colei, ch’ha ‘1 petto tanto erronico , 
Dimmel , che con altrui mai noi comonico. 
Egl. Vili. 

Su l’afinelto or vaine, e malinconico 
Qualunque uom ti vedefTe andar sì «cronico 
Certo direbbe, £htefti non par Clonici . 
tgl. IX. 

. Ti rifofpinfe a fpezzar l’arco a Clonico, 
Forfè fu allor , eh’ io vidi malinconico 
Che gl’ involafti tu , perverto erronico . 

ONOMI. Egl. XII. 

. Mi (fava un tempo, ed or latto abbandonomi , 
. Talor mentre fra me piango , c ragionomi , 

. Di lauro, o Meli/io, più non coronami . 

O N T I C I . Egl. XII. 

■ I pefei per li fiumi infermi, e fontici : 

. Vegna Vefcvo , e i Tuoi dolor raccontici ; 

■ E le fon li Tuoi frutti amari, e pomici. 
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O P I A. Egl. I. 

aj. Con la Torcila Tua dolce Cecropia 

a$. A dire il vero oggi è tanta 1 * inopia 

xj. Che par che ftiamo in Scitia , o in Etiopia . 

Egl. X. 

59. E ciafcun vive in tanto eftrema inopia, 

61. Ringrazio dunque il Ciel qualunque ha copia 
63. Che ciafcun caccia dalla mandra propia. 

O P U L I • Egl. XII. 

101. Tutti cangiati ; e freddi quelli fcopuli 
ioj. Quanti paftor, Sebeto , e quanti populi 
105. Pria che la riva tua s* inolmi, o impopuli? 

O R D A N O. Egl. XII. 

5«. Se quell’ altre Tue rime or mi ricordano; 

56. Tanto i miei fenlì al tuo parlar s’ ingordano , 

60. Che ai primi veri! poi gli altri s’accordano. 

O R D I L A. Egl. IX. 

37. Cottila lingua velenofa mordila , 

49. Misera felva, che coi gridi aflordila: 
li. Getta la lira ornai, che indarno accordila. 

ORGANO. Egl. Xll. 

308. Che fol penfando udir quel Tuo dolce organo, 
310. Or via ; che i fati a buoncammin ne fcorgano; 
312. Fermati ornai, che i can non Tene accorgano. 

O R G E R E . Egl. Vili. 

32. E i fior vedrò di verno al ghiaccio forgere , 

34. Se Amore è cieco , non può il vero fcorgeie : 

36. Se ignudo ; uom che non ha , come può porgere f 

ORIA. Egl. VI. 

98. Con le parole , ancor con la memoria 
100. Ov’è’l valore, ov’ è l’antica gloria! 
ioa. Delle quai grida ogni famofa iftoria. 

O R I D A . Egl. XII. 

9;. Le rive tue giammai crucciata Dorida, 

97. Non ti vid'io poc'anzi erbofa , e florida, 

99. Non ti veggi' or più eh’ altra incolta , ed oiida ? 

O R I D O . Egl. Vili. 

14» O rallentar dal laccio iniquo, ed orido, 

1$. Selva alcuna non fìa , nè campo florido 
j8. Ditan, che viva ancor Dameta , e Corido . 

ORI LO. Egl. XII. 
ao. Con le tue man, nè di ghirlande infiorilo: 

22. Volgi in qua gli occhi , e mira in fu quelcorilo.- 
04. Portane il cor, che qui lafciando accorilo. 

O R M O R A. Egl. IX. 

3;. Ti freme fra le fronde, e ’l fiume mormora 

37. Vienne, Montan , mentre le noftre tormora 
39. Moftrando ai cani le latebre, e l’orniora. 

O R O L £ . Egl. VI. 

95. Or latte, e ghiande, ed or ginepri , e morde . 
97 * Penfando all’ opre lor , non. folo onorolc 
99. Chinato a terra come fante adorolc. 
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O R R E R E. Egl. VI. 

29. Che tue capre fian tutte; ond’ io per coirete 
31. Deh fe qui forte alcuno a cui ricorrere 
33. Sol Dio lei veda, che ne può foccorrcrc. 

O R R O N O . Egl. I. 

1. Vedi que* duo monton , che 'niicme corrono 

7. Vedi ch'ai vincitor tutte foccorrono. 

9. E con fembianti l'chivi ognor l’abborrono. 
ORTIC 1 ., Egl. XII. 

245. A tal che poi mirando in quelli cottici, 

247. Fa , che del vento il mormorar confortici : 
249. Tal che ne foni ancor Retina, e Portici. 

O $ C A N O . Egl. IX- 

38. Ruminan 1 * erbe, e i cacciatoi s’imbofcano. 
40. Cantate, acciocché i monti ornai conofcano, 
42. Cantate fin che i campi 11 rinfofcano . 

O S C A S I. Egl. X. 
j$. Che’n quelle dotte felve non conofcati , 

37. Quivi la fera, poi che ’l ciel rinfofcafi, 

39. Che non eh' altri, ma Fauno a udir rimbofeafi . 

O S T R A N O. Egl. I. 

104. E nelle feorze fcritta la dimoftrano , 
io 6 . Tei lei li tori, e gli arieti giortrano. 

O T A L O . Egl. Vili. 

143. Di color mille} e con la piva, e ’l crotalo 

144. Vedi il Monton di Frifo ; c fegna e notalo, 
147. Che ’n pochi dì convien che '1 lol percotalo . 

O T A N O . Egl. X. 

8. Che tal piu pure, ch'ebuli , ed abrotano, 
io. Ond' io temo, gli Dii non ti rifeotano 

12. Siccome i falli de’ malvagi notano. 

O T T O L E . Egl. I. 

29. A cantar verfi sì leggiadri , e frottole , 

31. Selvaggio mio, per quelle ofeure grottole 
33. Ma mefte Itrigi , ed importune nottole. 

O V A N O. Egl. VI. 

2. Di fenno, e di pcntier, che’n te ti covano, 

4. Nel mondo oggi gli amici non lì trovano» 

6 . E i mal cortumi ognor più ti rinnovano . 

O V A S I . Egl. Vili. 

84. Dinanzi agli occhi, e par ch’ai vento movati 
8;. Se fpirto al mondo di pietà ritrovati . 

87. che miglior vita del morir non provati . 

Egl. IX. 

41. Quanto ’l fecol perduto in voi rinnovati} 

43. Montan , collui che meco a cantar provati , 

4S> Mifcra mandra, che'n tal guida trovati! 

O V E N O. Egl. I. 

3$. Nè truovo erbe, o fioretti, che mi gioveno » 
37. Nubi mai da quell’aria non fi moveno , 

39. Notti di verno, che tonando pioveno. 
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O V E R E . Egl. II. 

146. Se vuoi dar meco, non mi vedrai movere 
148. E sì potrebbe ben tonare, e piovere. 

Egl. XII. 

3 17. E lafcio fopra lor quelli occhi piovere» 

319. Balle fon quelle rime, etili » e povere»- 
jai. Dovrebbe tanta fe Motte commovere. 

O V E R O. Egl. I. 

47. A poner cura in gregge umile e povero , 

49. Non truovo tra gli affanni altro ricovero, 

S r. D’ un faggio, d’ un abete, ovver d’ un fovero . 

O V O M I. Egl. XH- 

5 3- Filli a tal fuon>ch’ io già tutto commovomi»- 
55. Taci, mentre fra me ripenfo, e provomi 
57. Delle quali il principio fol ritrovomi. 

U B B 1 O . Egl. X- 

172. Penfando al mal che avvenne; e non è dubbio. 

174. Un’orfa , un tigre ha fatto il fier connubbio; 

176. M'a tela breve al difpietato fubbiof 
UBERI. Egl. VI. 

6z, Sovente all'ombra degli opachi fiiberi. 

<4- E come farti a quei che lono impubcri , 

66 . £ di tofar le lane, e munger gli uberi. 

UBILI. Egl. XII. 

2jo. 0 vacche , ecco le nevi , e i tempi nubili , 

ajz. Chi fia che udendo ciò mai rida, o giubili} ■». 

aj4. Tu Jci che con fofpir cjuejl' aria annubili . 

U B I T O. Egl. VI. 

26. Ma innanzi cena venne un paftor fubito 
28. E dille a me: Serran , vedi, ch’io dubito , 

30. Ne caddi sì , eh’ ancor mi dole il cubito. 

Egl. XII.. . , , . 

170. Sì crudo, oimè,.ch'al dipartirli fubito , 
ili. Ond’io rimango in fui liniftro cubito 
174. E così verfo lei gridar non dubito : 

U C C I O L E. Egl. X. 

202, Nè curo io gii, fe col parlar mio crttcciolc «' 

204. Che fperando udir \>iù vidi le lucciole. 

U C E R E. Egl. VI. 

65. Il gregge m’infegnava di conducere , 

67. Tal volta nel parlar foleva induccre 

69. Che ’1 ciel più grazie allor folca producete. 

U C I DI. Egl. XII. 

77. Poi che’l mio fol nafeofe i raggi lucidi} 

7 9. Moftranlì T erbe , e i fior languidi e mucidi; 

81. E gli animai nei bofehi incolti e fucidi. 

UDINE. Egl. Vili. 

5. Di duol sì carco, in tanta amaritudine» 

7. Forfè che per fuggir la folirudine 
9. Suoi lìrai temprati nella calda incudine. 

U G G A M I . Egl. XII. 

2ofi. Gli armenti in quelle felve-' o perché (Iruggami? 

208. Se’l fai ch’ai tuo venir la notte fuggami} 

aio. Non vo che’l raggio tuo rifehiare, o fuggami. V G. 
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UGGEMI. Egl. Vili. 

107. A quella cruda ch’or m’incende e ftruggemi, 

109. Un orfo in mezzo l’alma un leon ruggenti , 
mi. Che quali d’ogni pena il fangue fuggemi. 

UGGIOLA. Egl.. IX. 

20. Fon quella lira tua fatta di giuggiola; 

22. Fon quella vacca, che fovente muggiola. 

24, Palli di timo, e d’acetofa luggiola. 

U L I O. E?l. X. 

«8. Per non veder oppreflo il lor peculio 
70, Le qua' per povertà d’ogni altro edulio. 

72. Per le k>r grotte dall'Agofto al Giulio. 

U L M I N E. Egl. XII. 
a?!. Or davanre un altare in fu quel culmine 
286. Deh, focio mio, fe ’l elei giammai non fulmine 
288. La capannuola tua non lì dilculmine. 

U L V L E. Egl. VI. 

86. Erano i giorni,- e non s* udivan ulule, 

88. La terra , che dal fondo par che pululc 
90. Ond’oggi avvien che ciafcun pianga , ed ulule: 

Egl. XII. 

197. lo arbor fronda, in terra erba non pululet 
19?. Vedrelti intorno a lui llar cigni , cd ulule, 

201. Si lagne; e quella a lui rifponda , ed ulule. 

U M E R I . Egl. XII. 

248. Fa che lì fpandan le parole e i numeri ; 

250. Un lauro gli vid’ io portar fu gli umeri/! 

252. Mentr' io lemino qui menta, e cucumen . 

U M E R O. Egl. Vili, 
ir 9. Con l’alma Pale aumenterà ’l tuo numero; 
i2i. E non ti fdegnerai portar fu l’umero 
12J. L’afpaiago, l’ aneto , e ’l bel cucumero. 

UMIDI. Egl. XII. 

14S. Faran gir i miei lenii enfiati e tumidi 
148. Ma conte vedrò. voi, ardenti , e fumidi 
150. Che gli occhi miei non lìan bagnati ed umidi. 
UMILE. Egl. XII. 

266 SI MOSTRO’ SEMPRE ; OR MANSUETA ED t/- 
MILE 

268. Se quelle rime troppo dir prefumile, 

270. Ben veggio che col fiato un giorno allumile. 

U M I N A . Egl. XII. 

aia. Che quel mio fol che l’altro mondo allumina 
21 ;. Qual bove all’ombra, che lì pofa , e rumina. 

215. Qual vite che per pai non lì Àatumina. 

U M O R A. Egl. X. 

20. Mi fe cercare un tempo llrane fiumora , 

22. E s’io pallài per pruni, ortiche, e dumora, 

24. Crudi orli, dure genti, afpre colìumora. 

UM U LO. Egl. Vili. 

98. E fra’cipreflì mi farete un tumulo, 
ico. Allor le rime eh’ a mal grado accumulo 
102. Ornando di ghirlande il meflo cumulo. 

Egl. 
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Egl. XII. 

38. Qued’ è ’l tempio onorato , e quello è il tumulo 
40 Qui Tempre ti farò di fiori un cumulo: 

42. Non difprczzar ciò eh' in tua gloria accumulo . 

U N A N O . Egl. X. 

5 j. Acciocché quando 1 bofehi , e i monti imbrunano 
55. Quanti greggi ed armenti oimè digiunano. . 

57. Si van nudrcndo che per terra adunano.' 

U N C H E S I. Egl. X. 

178. Noce alle biade, or ch’è ben tempo trunchefi. 

180. Non afpcttate che la terra ingiunchelì 
182, Fin che ogni ferro poi per forza aduncheli. 
UNGERE. Egl IX. 
atf. Di faggio , ove potrai le capre mungere ; 

28. Scufe non mi faprai cotante aggiungere, 
jo. Far non potrai sì, eh’ io non t'abbia a pungere» 

U N G E S I. Egl. X. 

17. Nel lieto piano ove col mar congiungefi 
is. Amor, che mai dal cor mio non dilgiungefi, 
at. Ove l’alma penfando ancor compunge!!. 

UNICHE. Egl. XII. 

<58. Ognun la pena Tua meco comunichc : 

70. Scrini i miei veri! in Tu le poma puniche,' 

72. Sì Ton le Torti mie moftrofe , ed uniche. 

U N S E L I. Egl. Vili. 

5 3 I monti , c i fiumi / e Te ’i tuo duo! compunfeh 
55. O felici color che amor congiunfeli 
57- Nè invidia, o gelolia giammai difgiunfeli / 
URANO. Egl. II. 

40. De’ fallì lupi, che gli armenti furano; 

4 2> Alcun faggi pali or le mandre murano 
44. Che nel latrar de’ can non fi afficurano. 

Egl. VI. 

J34. Fattori in villa buon, che tutti furano 

13 6 . D’oltraggio, o di vergogna oggi non curano 

138. In sì malvagia vita i cuori indurano, 

U R I I. Egl. X. 

74. Far quei primi paftor nei bofehi Et rum : 

7 6 . So ben che l’un da più felici augurii 
78. In fu Tedifìcar di quei tugurii. 

U R O M I. Egl. I. 

5j. Divento un ghiaccio, e di null’altro curomi , 

55. Per maraviglia , più eh' un TaiT» induromì, 

S7. E ’n dimandarti alquanto ralficuromi . 

U S C A N O. Egl. XII. 

83. Vedrem Te le Tue viti fi lambrufcann , 

85. Vedrem poi che di nubi ognor fi oftufeano 
87. Forfè pur novi incendi in lui corufcano . 

USCOlO. Egl. XII. 
atf. Ma cerca ben, Te v’ è pur altro arbufcolo ; 

28. Una tabella pofe per munufcolo 

30. Ch’io ti terrò l’nno, c l’alno mufcolo. 
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USERÒ. Egl. X* 

aj. Le gambe il fanno; e fe timor mi pulero 
25. Al nn le dubbie forti mi rifpufero; 

27. Sopra il vecchio fepolcrt fi confuftro . 

USTICI. Egl. XII. 

257. S’io vivo, ancor farò tra quelli rullici 
259. E da' monti Tofcani , e da’L'gullici 
261. Sol per cagion che alcuna volta fallici. 

U T A T I. Egl. XII. 

59. Che temprar non li fo . comincia; aiutati y 
61. Che farai, Melifeo? morte retatati; 

6 j. Nè più, come folea , lieta falutati . 

UT1CI. Egl. XII. . 

302. Ch’io ti farò fermar dietro a quei frutici. 

304. Voto fo io, fe tu. Fortuna, ajutici , 

305. Una alla Temprila , che’l cicl non mutici. 

UTILE. Egl. X». 

J7j. Mirando, eparmi un fol che fplenda e rutile ? 
175. Qual tauro in felva con le corna mutile, 

177. Tal fotìo io fenza te , manco e difutile . 

V T.O L E. Egl. X. 

1. Non fon, Fronimo mio, del tutto mutole? 

3. Tal, che quali all’antiche cgual rcputole . 

U T O L O. Egl. VI. 
j8. Legar per giuramento , ond’ effer mutolo 
40. Del furto li vantò , poi eh’ ebbe avutolo , 

42. Agli occhi nollri; ond’ io faggio riputolo. 

U V I O. Egl. x. 

14. Non fia mai poi balen , nè tempo pluvio? 

16. Amico, io fui tra Baje, e’1 gran Vetavio? 

18. Il bel Sebeto accolto in picciol fltivio. 


Il fino dilla Tavola dolio Rime Sdrucitole 
doli' Arcadia • 


T A. 
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TAVOLA 

DI TUTTE LE RIME 

DEL SANAZZARO. 

Quelle fenza alcun fegno fono le approvate dal Sanazzaro, e da 
lui indirizzate a Calandra Marchefa : le notate 
colla f fono quelle della iuppoftalll. Parte t 
e coll’* le nuovamente aggiunte. 

A 

Son. * A Hi Ielle membra , che coperte fitte rauf 

J~\ ~ Ibi letizia fugace , ahi fonno lieve , 57 

xAl corfo antico , alla tua facra imprefa , 3» 

•Almo monte 3 felice , e facra valiti 84 

*Almo fplendor , perchè con mefia fronte 17 

Canz. yAmor , tu vuoi eh' io dica 49 

yAt\ima eletta, che col tuo Fattore 1S 

B 

Canz. Ben credev'io, che nel tuo regno, .Amore , 32 

c 

Cagion tì giufla mai Creta non ebbe 38 

Candida, e bella man, che sì fovente 40 

Cara, fida, amorofa , alma quiete, Jl 

Cari fcogli , dilette e fide arene, 45 

Cercate, 0 Mufe , un più lodato ingegno, 5! 

Canz.*r*r penfi , 0 indietro guardi , anima trifiat 125 

Chi vuol meco piangendo ejfer felice , 7 r 

Clizia fatto fon’ io: colui fel vede 63 

Così dunque va ’l mondo , 0 fere felle ? 28 

D 

Dal breve canto ti ripofa , 0 Lira , 32 

•j- Del funefto arbor /’ ombre ofeurt , e fpeffe 97 

Dolce, amaro, pìetofo , irato fdegno , 31 

Due peregrine qui dal paradifo 34 

D’ un bel, lucido, puro, e freddo oggetto 27 

Cap. * Dura pajfion, che per amor fopporto ! I}I 

E 

Ecco che un'altra volta, 0 piagge apriche, 37 

Eolo, fe mai con volto irato, e fero 53 

E’ quefto il legno , che del /acro fangue 83 

Eran le Mufe intorno al cantar mio 14 

F 

t Famofi colli , alteramente nati , 102 

Fra tanti tuoi divini alti concetti, 76 

* all. t Fuggi , fuggi dolente i 109 

EHZ‘ » fp irto gentil , fuggi lo /tracio , V . ,? J 

> Già 
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G 

Già comincia va il Sol da’ forami colli 
Canz. * Giorni mal fpefi , e tempefto/e notti , 

Gloriofa , polenti , antica madre , 

H 

# Hai tolto agli occhi il fuo beato obbietta , 

I 

1 bàgli occhi ch’ai Sole invidia fanno 
Icaro cadde qui: qutfte onde il fanno, 

Canz. Incliti fpirti , a cui fortuna arride 
Canz. In qual dura *Alpe , in qual folingo , e tirano 
Canz. In quel ben nato avventurofo giorno , 
Interdette fpcranze , e van defio , 

Canz.f /» ve' cangiar l'ufato mio cofiume , 

Ite , penfier miei vaghi , ai dolci rami 

L 

L' alma mia fiamma , eltra le belle bella , 

L' alto , e nobil ptnfier che ù fovente 
Capir. La notte , che dal citi carca d' abbilo , 

Loffi , che ripenfando al tempo breve 
Laffo me, non fon quefti t colli , e l’ acque 
Cinz. * Laffo , morta e colei 

Laffo , qualor fra vaghe donne , e belle 
La vefte , Signor mio, che ’n foco acctfa 
Le dubbie fpemi , il pianto , e l van dolore ^ 
Le tue vittorìofe , e facre Rote, 

Liete , verdi , fiorite , e f re fiche valli , 

M 

Madonna , quclfoave , onefio /guardo 
Canz. *Mai non ve' più cantar , com ’ io folca , 

Mandate , o Dive , al del con chiara fama 
Mentr' a mirar voftr’ occhi intento if fono , 
Mentre eh' yAmor con dilettofo inganno 
Mirate, donne mie, l'alma dolcet,z.a 

N 

Canz. Non fu mai cervo ti veloce al corfe , 

* Non mai più bella luce , o più bel fole 
Canz. Non mi doglio. Madonna, an^i mi glorio , 
Non quel che 'l vulgo cieco ama , ed adora > 

o 

Canz. *0cchi la/fi, piangete 

0 di rara vertù gran tempo albergo > 

Canz. 0 fra tante traccile invitta , e chiara 
0 gelo fi a, diamanti orribil freno , 

Cap. io lieta piaggia, o folitaria valle , ^ 

0 man leggiadra , o terfo avorio bianco, 

O mondo , o fperar mio caduco , e frale » 

Or aveff io tutt' al mio tetto infufa 
Canz. Or fon pur fola , e non e chi m afcoltì 

O fanno , o requie, e tregua degli affanni, 

0 vita, vita ne , ma vivo affanno , 
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A 

_ -k^ rr Ì m ‘ rac °l > Donna, all'altra etate 
Cani. Porca» piangi , a/»* , yj j e { p iaHl0 mai 

J Perche , j ,o guardo , ’l J guardo ognor mi rendi , 
Ptangea la Terra , e con fofpiri al cielo 
Projago di lì rara e aegna forte 

c± 

Ì|£ik»/ anima ignorante , o guai più faggia , 
Q u *l chi per ria Jortuna in un momento 
Sinai fallo, Signor mio, guai grave offefa ' 
Canz. Qual pena, lofi», e ti /piotata, e cruda 

Secando i begli occhi di Madonna, e'I volto 
canz. Quando i v.firi begli occhi un caro velo 
Quante gragie vi rendo , amiche /Ielle , 

Quel che vegghiando mat non ebbi ardire 
~ Quella che all' umil fuon di Sorga nacgue , 
Lanz > T Quella virtù che del bel vcfiro velo 
. Quejr anima reai, che di valore, 

R 

Rìpenfando al foave one/lo /guardo , 

s 

Capit. Storto dal mio pen/ìer fra i /affi , e l' onde . 

„ £ , S f' iva Ji *< . ‘tifar gigli, e viole 
Canz. T Sdcg naji il trijfo cor talor , t'avviene 
Se fama al mondo mai /onora , e bella 
. ^ Se mai morte ad alcun fu dolce, o cara , 
Capir. Se mai per meraviglia aliando il vifo 

Scnga il mio Sole in tenebre, e martiri, 

Canz. Se per colpa delvoflro fero /degno. 

Se per farmi la/ciar la bella impre/a , 

Se pur vera umiltà, Madonna , ornai 
Se guel foave flit , che da’ prim' anni 
. Se rivolgendo ancor /* antiche ifiorie , 

Egl- * Siculo mio, che in guefle verdi pratora 
Si dolcemente col mirar m* ancide 
I Simile a guefti fmifurati monti 
Si fpe/fo a con/olarmi il fonno riede , 

Canz.* So ben , che non aita 

Canz. Sola ^ingioiata ftar/i in trecce all’ ombra, 

Son guefti j bei crin d'oro onde m’ avvin/e 
T Spargi di palme , lauri, e mirti foglie , 

Canz. Spente eran nel mio cor l’ antiche fiamme, 
Qatiz. Sperai gran tempo > e le mie Dive il fanno , 
Canz,* Spirto cortefe , che lì bella fpoglia 
Spirto reai , nel cui /aerato feno 
Stando per Meraviglia a mirar fifa 

T 

Tanta dolcegga tra/fer gli occhi miei 
T ra freddi monti , e luoghi alpeftri , e ferì , 
Ttentaduo luflri il C tei girando intorno, 
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Vaghi , filavi, alteri , onefii , • cari J0 

Cinz. Valli rifefte , e file , SI 

Vedi , invitto Signor , come nfplende 7S 

Cinz. Venuta era Madonna al mio languire, 57 

Vinto dalle lufingbe , e dagl incanni j» 

yijfa teco fon io molti , e molt anni , 75 

XJna nova ^ inrioletta ai giorni noftrt _ 24 

* Vogli > Padre del Citi , che l alma torni , Hi 
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